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I. RELAZIONE PER L ' A N N O 2005 

Premessa 

Il sostegno economico alle nuove generazioni di studiosi, il costante ag-
giornamento della biblioteca, così come l'informatizzazione della medesima 
e dell'archivio, la promozione di nuovi studi scientifici e l'organizzazione di 
attività culturali sono i principali fini istituzionali della Fondazione Einau-
di. Anche nel corso del 2005 questi obiettivi sono state perseguiti e conse-
guiti con impegno, nonostante il bilancio denunci un'ulteriore contrazione 
del contributo ordinario dello Stato, inferiore per il 2005 a quanto stabilito 
dall'apposita tabella ministeriale. Nel 2005 si è mantenuto costante l'appor-
to economico ordinario della Regione Piemonte, secondo la legge 49 del 
1984, mentre sono cessati i contributi straordinari su specifici progetti. 
Le entrate assicurate dalla legislazione statale e regionale sono le uniche 
certe. Anche nel corso dell'anno passato si sono rivelati pertanto di decisiva 
importanza gli stanziamenti in favore della Fondazione da parte di fonda-
zioni bancarie, in particolare della Compagnia di San Paolo e della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Torino, della Banca d'Italia, di enti territoriali 
come la Camera di Commercio di Torino e, last but non least, il fondamen-
tale apporto della San Giacomo Charitable Foundation. 

La Fondazione Einaudi, nonostante la sensibile diminuzione del perso-
nale avvenuta nel corso degli ultimi anni, parzialmente affrontata con l'av-
vio di contratti di collaborazione per l'informatizzazione dell'archivio e la 
catalogazione, cartacea e informatica, della biblioteca, ha mantenuto inalte-
rato il livello e la qualità dei servizi erogati. 
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1. LA BIBLIOTECA E L'ARCHIVIO 

La Biblioteca 

La biblioteca della Fondazione ha avuto nel corso del 2005 un numero 
di visitatori superiore alle 6.000 presenze; il numero di prestiti interni di 
volumi e riviste è nell'anno ulteriormente accresciuto attestandosi oltre le 
20.000 unità e anche i servizi di document-delivery e di reference, richiesti 
in seguito alla consultazione dell'OPAC della biblioteca da parte di utenti 
italiani e stranieri, hanno subito un ulteriore aumento. 

La catalogazione dei volumi in SBN (Servizio Bibliotecario Nazionale) 
- a cui la biblioteca della Fondazione aderisce dal 1992 - ha raggiunto nel-
l'ultimo anno due importanti obiettivi. Il primo è dato dall'essersi conclusa 
l'opera di recupero delle schede bibliografiche dei libri schedati nel prece-
dente catalogo cartaceo il cui programma di recupero (parzialmente finan-
ziato dalla Regione Piemonte e dal Ministero per i Beni culturali) era ini-
ziato nel 1998 (a esclusione, per il momento, delle opere pubblicate 
prima del 1992 dalla casa editrice Einaudi, catalogo interamente posseduto 
dalla Fondazione). Ogni volume è stato ripreso in mano, ricatalogato e sog-
gettato secondo i criteri adottati dal Soggettano della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze e i relativi Aggiornamenti. Il secondo obiettivo è stato 
raggiunto con la conclusione del lavoro di catalogazione del fondo costitui-
to da circa 2.600 libri e opuscoli appartenuti a Ruggiero Romano e arrivati 
in Fondazione dalla sua ultima dimora parigina. 

Quest'anno è iniziata, inoltre, la catalogazione informatizzata del fondo 
di circa 13.000 opuscoli appartenuti a Luigi Einaudi, solo in minima parte 
precedentemente catalogati su supporto cartaceo, mentre la maggior parte 
del fondo aveva una schedatura sommaria effettuata negli anni '50 del se-
colo scorso da un collaboratore del presidente Einaudi su fogli dattiloscritti 
raccolti in diciotto album. Questi opuscoli, sovente dono di colleghi e al-
lievi, «consentiranno - scrive Riccardo Faucci - di formarsi un'idea dello 
stato della scienza economica e soprattutto dell'economia applicata nel cor-
so del primo cinquantennio del XX secolo». A fine dicembre 2005 risul-
tano catalogati in SBN e resi disponibili alla consultazione oltre 4.700 
opuscoli. 

Prosegue, ancora lentamente a causa dell'assenza di fondi destinati a 
questo progetto e con le sole forze interne, l'opera di catalogazione in 
SBN di volumi antichi (dal punto di vista biblioteconomico si intendono 
testi pubblicati prima del 1830), che ha riguardato sia nuove opere acqui-
state in antiquariato sia volumi già presenti in biblioteca e catalogati in pre-
cedenza su schede cartacee. 
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Complessivamente nel corso del 2005 sono stati catalogati 16.177 titoli 
(cfr. S B N PRODUZIONE, Monitoraggio mensile attività gestionale delle bi-
blioteche). 

Acquisizione volumi 

2005 1653 29 1700 

2004 1536 110 2362 

2003 1033 62 3111 

2002 1519 3450 

2001 1380 1502 

• Acquisti • Antiquariato • Cambi/Omaggi 

Nel 2005 la sezione libri 'rari' della biblioteca si è notevolmente ar-
ricchita con l'acquisto di parecchi volumi sul mercato dell'antiquariato: 
O . BRUNI, La vera civiltà insegnata al popolo: consigli ed esempi tratti dai 
proverbi e dalla storia, 2. ed. Firenze, Barbera, 1872; A. GALLENGA, La de-
mocrazia di là dello stretto, Parma, L. Battei, 1883; Quadri sulle democratiz-
zazioni del secolo XVIII, Zurigo, luglio 1799; P.F. RICCI, Rivoluzione econo-
mico-finanziaria: da compiersi per mezzo delle banche ipotecarie governative, 
Roma, Artero, 1873; Z . Z INI , Proprietà individuale o proprietà collettiva? 
Ricerche sulle tendenze economiche delle società moderne, Torino, Bocca, 
1898; N. ARNOTT, A survey of human progress: from the savage state to 
the highest civilization jet attained, London, Longman, 1861; G . DE GREEF, 

Le transformisme social: essai sur le progrès et le regrès des sociétés, Paris, 

F. Alcan, 1895; A. RICHERAND, De la population dans les rapports avec la 
nature des gouvernemens, Paris, Bechet jeune - Delaunay, 1837; E. SUL-
LIVAN, Protection to native industry, London, Edward Stanford, 1870; 
G . G U I D I , Ragguaglio delle monete dei pesi e delle misure attualmente 
in uso negli stati italiani e nelle principali piazze commercianti d'Euro-
pa ...: con note, spiegazioni, esempi etc. etc., Firenze, Le Monnier, 1839; 
G.B. DE MABLY, I dialoghi di Focione, Venezia, Giuseppe Orlandelli, 1 8 1 7 ; 

A. CARRERA, Dissertazione sull'economia rurale, Venezia, Benedetto Milocco, 
1 7 8 0 ; G.-M. BUTEL-DUMONT, Recherches historiques et critiques sur l'admi-
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nistration pubblique et privée des terres cbez les romains, depuis le commen-
cement de la République jusqu'au siècle de Jules-César, Paris, Veuve Duche-
sne, libraire, 1 7 7 9 ; I . G . GOLOVIN, Science de la politique. Paris, Firmin Di-
dot frères, 1 8 4 4 ; G. M O E N S , Revue du saint-simonisme, ou Réfutation de la 
doctrine de Saint-Simon, Liège, Imprimerle de Jeunehomme frères, 1832, 2 
voli.; P . - L . LECERF, Discours sur les devoirs du citoyen: prononcé le 4 novem-
bre 1836 à la séance solennelle de rentrée de l'Académie royale de Caen, 
Caen, A. Hardel, 1836; R. Brabazon (cur.), Prosperity or pauperism? Phisical, 
industriai and tecbnicaltraining, London, Longmans, Green, and Co., 1888; 
H. DE BOULAINVILLIERS, Histoire de l'ancien gouvernement de la France. 
Avec 14 lettres historiques sur les Parlemens ou Etats-Généraux, La Haye -
Amsterdam, aux depens de la Compagnie, 1 7 2 7 , 3 voli.; L.-A. PREVOST-

PARADOL, La France nouvelle, 5. ed. Paris, Michel Lévy frères, 1 8 6 8 ; 

E . COSSA, I fenomeni della finanza pubblica e i loro rapporti con l'economia 
sociale: saggio di economia finanziaria, Milano, Hoepli, 1 8 9 2 ; S . E N G E L , 

Essai sur cette question: quand et comment l'Amérique a-t-elle eté peuplée 
d'hommes et d'animaux? Amsterdam, Marc Michel Rey, 1767. 

E stato completato, infine, il lavoro di restauro di circa 400 volumi rari, 
finanziato dal Ministero per i Beni e le Attività culturali nel triennio in corso. 

Periodici 
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1400 

1200 

1000 

800 
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400 

200 
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Alla fine del 2005 il numero delle riviste in corso tra italiane e stra-
niere ammonta a 1.052 unità: l'ultimo anno ha visto diminuire gli acqui-
sti, cambi e omaggi di dodici titoli di periodici per chiusura delle testate 
stesse. 

L'inserimento in SBN della consistenza di ciascuna delle circa 3.200 te-
state che la biblioteca possiede non ha goduto di alcun finanziamento e il 
lavoro è in corso di svolgimento da alcuni anni con le sole forze interne. 
Alla fine dell'anno circa 2.700 titoli di periodici avevano specificata la loro 
consistenza visibile tramite gli Opac della Fondazione, della Regione Pie-
mone (Librinlinea), del Ministero per i Beni e le Attività culturali (SBN-on-
line e ICCU). 

1.2. L'Archivio 

Nel corso del 2005 l'Archivio storico ha continuato a svolgere i propri 
compiti istituzionali: custodia delle carte, consultazione di documenti da 
parte degli studiosi, ordinamento e catalogazione di nuovi fondi, redazione 
delle pubblicazioni della Fondazione. 

L'affluenza degli studiosi e la quantità dei prestiti si sono mantenuti co-
stanti e rispecchiano la media degli ultimi anni, con 192 presenze e 9220 
fascicoli consultati. 

Nel corso dell'anno è proseguita la schedatura del Fondo Busino. Si 
tratta delle carte appartenute al prof. Giovanni Busino, docente di Socio-
logia all'Università di Losanna e membro del Comitato Scientifico della 
Fondazione dal 1971. Il materiale per espressa volontà del donatore non 
è per ora accessibile alla consultazione. 

Al fine di facilitare la consultazione dei documenti da parte degli stu-
diosi, è stato approntato nell'ottobre 2005 un inventario sommario delle 
carte donate all'archivio dal prof. Gian Giacomo Migone. Per notizie più 
dettagliate sul fondo rimandiamo alle Cronache della Fondazione, in «An-
nali», 2004, p. xvil. 

La dr. Ruth Nattermann del Deutsches Historisches Institut in Rom sta 
attualmente curando la pubblicazione dei Diari di Luca Pietromarchi 
(1938-1943), nel contesto di un progetto dell'Istituto sui rapporti italo-te-
deschi durante il periodo dell"Asse', con attenzione particolare alla politica 
estera. 

I Diari dell'ambasciatore Manlio Brosio, di cui solo quello da Mosca 
venne pubblicato da II Mulino nel 1986, sono in trascrizione in vista di 
una futura pubblicazione che sarà curata dal Centro di Ricerca e Docu-
mentazione 'Luigi Einaudi' di Torino. 
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Nel 2005 si sono registrate nuove donazioni di materiale di importante 
valore documentario: 

Nuove accessioni: 

Fondo Luigi Einaudi 

Tramite la dr. Giandomenica Becchio sono pervenute in copia all'ar-
chivio le lettere scambiate tra Luigi Einaudi e Richard Meister della Oe-
sterreichische Akademie der Wissenschaften dal 1951 al 1954 e il materiale 
relativo alla nomina di Luigi Einaudi a socio della Accademia delle Scienze 
di Vienna. Si tratta di carte consultabili, ma non riproducibili (in tutto 13 
documenti). 

Elena Sardo ha completato durante l'anno una ricerca presso l'Istituto 
Calasanzio di Genova dove è custodito l'archivio provinciale dei Padri sco-
lopi allo scopo di reperire materiale inerente gli anni trascorsi da Luigi Ei-
naudi e da suo fratello Costanzo presso le Scuole Pie di Savona. Sono quin-
di pervenuti in copia all'archivio i registri con voti e i registri degli esami 
degli anni scolastici 1884-1888 (dalla prima alla quinta ginnasio), oltre ad 
alcune pubblicazioni del Collegio riguardanti gli alunni meritevoli di quegli 
anni che documentano l'iter scolastico. Inoltre sempre all'Istituto Calasan-
zio Elena Sardo ha reperito materiale inerente la visita del presidente Ei-
naudi al Collegio delle Scuole Pie di Savona (22 giugno 1952), e i telegram-
mi scambiati tra il presidente e il rettore della scuola (1948-1954) (in tutto 
36 documenti). 

L'archivio dell'Università di Ginevra ha donato alla Fondazione il di-
ploma originale di dottore in diritto honoris causa, conferito a Einaudi il 
6 giugno 1959 e materiale inerente la nomina. 

Dalla Società Umanitaria di Milano è pervenuta in copia una lettera di 
Einaudi alla Società, datata 2 maggio 1902, e relativa a un parere richiesto 
dalla Umanitaria a economisti e industriali allo scopo di ottenere istruzioni 
e consigli inerenti l'istituzione di una 'Casa di lavoro' per disoccupati. 

Fondo Roberto Micbels 

Sono pervenuti all'archivio molti documenti originali donati da Maria 
Gallino, nipote di Roberto Michels: ritagli a stampa di articoli scritti per 
la morte di Roberto Michels (1936 e 1937) su periodici vari: «Zùrich Zei-
tung», «Magdeburger Zeitung», «Wiener Zeitung», «Costruire», «Rivista 
internazionale di filosofia», «American sociological review». Sono stati ac-
quisiti inoltre il testo dei discorsi a Campo Verano a un anno dalla morte di 
Michels pronunciati da Carlo Curdo e Francesco Smergari; l'elenco delle 
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partecipazioni di morte inviate dalla moglie; una recensione del 1937 di 
Vittorio Ambrosini a Nuovi studi sulla classe politica, pubblicata su «Lo 
Stato corporativo». Tra le carte donate si trova anche il testo di una recen-
sione di Benito Mussolini a L'uomo economico e la cooperazione uscita sul 
«Popolo» di Trento il 4 settembre 1909 (in tutto 11 documenti). 

Fondo Luca Pietromarchi 

Nel corso dell'anno l'ambasciatore Antonello Pietromarchi, figlio di 
Luca, ha inviato all'archivio molte carte originali. Per la maggior parte si 
tratta di ritagli a stampa e dattiloscritti di articoli scritti da Pietromarchi 
e carte riguardanti la pubblicazione del volume Turchia vecchia e nuova 
(1965) (in tutto 112 documenti). La sezione 1 (scritti di Luca Pietromarchi) 
si è così andata sempre più arricchendo di materiale. 

Fondo Ruggiero Romano 

Sono pervenuti altri 3 dossiers di carte appartenute a Ruggiero Romano 
che vanno ad aggiungersi alla parte già schedata e ai 18 scatoloni ancora da 
inventariare. 

La conservazione dei fondi esistenti 

Nel corso dell'anno è proseguita la digitalizzazione delle carte dell'ar-
chivio, lavoro iniziato nel 2001 e finanziato dal Ministero dei Beni culturali, 
che ha per scopo la salvaguardia dei documenti originali, rendendo il do-
cumento fruibile per il lettore attraverso supporto informatico. La scansio-
ne delle carte di Luigi Einaudi, iniziata nel 2004, è continuata nel corso del 
2005: si è digitalizzato - dal gennaio 2005 alla fine dell'anno - dalla lettera 
B (precisamente da "Barca") a parte della lettera C (precisamente fino a 
"Castagnola"). Si sono così ottenuti 14 CD in doppia copia. Inoltre dal 
febbraio 2005 con un secondo operatore si è digitalizzato dalla lettera Z 
("Zurletti") fino a parte della lettera T ("Tirreni"). Si sono così ottenuti al-
tri 13 CD in doppia copia. 

2 . L E PUBBLICAZIONI 

Nel periodo considerato sono state pubblicate le seguenti opere, stam-
pate e distribuite dalla Casa editrice Leo S. Olschki di Firenze: 

- «Annali», XXXVIII, 2004 (pp. xxxvi-407). 

2 
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Il volume è suddiviso in tre parti: la prima, Cronache, dà il resoconto 
delle iniziative e attività svolte dall'ente durante l'anno; la seconda pubblica 
gli interventi alla Giornata di studio «Renzo Fubini nel centenario della na-
scita», svoltasi a Torino il 27 ottobre 2004; la terza, Saggi, pubblica i risul-
tati delle ricerche compiute da studiosi (assegnatari di finanziamenti e 
non). 

Diamo qui di seguito il piano dell'opera: 

P a r t e I . CRONACHE DELLA FONDAZIONE 

I. TERENZIO COZZI, Relazione per l'anno 2004 
II. Le persone 
III. Bando di concorso 

Parte II. RENZO FUBINI NEL CENTENARIO DELLA NASCITA. Interventi alla Giornata 
di studio, Torino, 27 ottobre 2004 

ROBERTO MARCHIONATTI - GIANDOMENICA BECCHIO, Renzo Rubini (1904-1944). 
GIANDOMENICA BECCHIO, Renzo Rubini, da allievo del Laboratorio a professore di 

economia e finanza: una ricostruzione attraverso il carteggio con Luigi Einaudi 
(1928-1943). 

FRANCESCO FORTE, La teoria dell'economia pubblica e le regole dell'ottima tassazio-
ne secondo Renzo Rubini. 

GIAN SAVINO PENE VIDARI, Renzo Rubini studente della Racoltà di Giurisprudenza 
di Torino. 

FIORENZO MORNATI, La letteratura primaria di Renzo Rubini. 
DOMENICO DA EMPOLI, Renzo Rubini e Attilio da Empoli, Rockefeller fellows. 

Parte III. SAGGI 

MARIA LUISA PESANTE, Ratto, fattibile e immaginario: la misura del debito pubblico 
nel dibattito politico inglese 1695-1767. 

AURELIA CAMPARINI, La rilettura di un classico del pensiero politico democratico: la 
concezione del socialismo intemazionale di ]ean Jaurès. 

CORRADO MALANDRINO, Patriottismo, nazione e democrazia nel carteggio Mosca-Mi-
chels. 

PAOLO SODDU, La Direzione Stampa e Propaganda della Piat nei Diari di Gino Pe-
stelli. 

MICHELA PONZANI, L'eredità della Resistenza nell'Italia repubblicana tra retorica ce-
lebrativa e contestazione di legittimità (1945-1963). 

TOMMASO CHIAMPARINO, Decentramento e costruzione della democrazia in America 
Latina. Il caso cileno. 

IRENE CARNAZZA, L'ombra lunga di Wilson nel secolo breve. La storiografia wilso-
niana nel XX secolo. 
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- G I O R G I O MONESTAROLO, Negozianti e imprenditori nel Piemonte d'antico 
regime. La cultura economica di Ignazio Donaudi delle Mallere (1744-1795) 
(«Studi», 45, pp. XXVIII-341 [finito di stampare: febbraio 2006]). 

Il volume, pubblicato con il contributo di fondi amministrati dal Di-
partimento di Storia dell'Università di Torino del programma di ricerca 
COFIN, Frontiere in età moderna, diretto da A. Pastore e coordinato per 
l'unità di Torino da G. Ricuperati, affronta uno dei temi centrali per gli 
stati europei della seconda metà del Settecento: il rapporto fra ceto nego-
ziante, ordine sociale e sviluppo economico. Nella vicenda di una famiglia 
di banchieri della seta e del suo esponente di maggior spicco, l'economista 
Ignazio Donaudi delle Mallere, sono rintracciati fasi e momenti di una lotta 
politica ed economica che segnò in profondità la società sabauda, la sua 
possibilità di crescita, di riforma e di progresso civile. 

È stata inoltre pubblicata, con il contributo di Regione Piemonte, Co-
mune di Dogliani, Fondazione Luigi Einaudi di Torino, la ristampa del vo-
lume: FRANCESCO FRACCHIA, Appunti per la storia politica ed amministrativa 
di Dogliani, raccolti e ordinati da Luigi Einaudi, dell'edizione stampata a 
Torino nel 1922 (Dogliani, Tipolitografia Bruno, 2005, pp. XVII-273). La 
ristampa, curata dagli Amici del Museo 'Giuseppe Gabetti' di Dogliani, 
è preceduta da una Premessa di Giorgio Lombardi e da una Introduzione 
di Giuseppe Ricuperati. 

Nella nuova collana «Testi e contesti», diretta da Giuseppe Ricuperati, 
è stata pubblicata l'opera di CARLO D E N I N A , Considerazioni di un italiano 
sull'Italia, introduzione e note di Vincenzo Sorella, traduzione a cura di 
Roberto Rossi Testa (Torino, Nino Aragno, 2005, pp. LVLLL-200). Il testo, 
tradotto da un esemplare conservato presso la Biblioteca Nazionale di To-
rino, è preceduto da una Cronologia della vita e delle opere di Carlo Deni-
na e da una lunga introduzione di Vincenzo Sorella. 

Con il contributo economico della Fondazione, l'Ente per gli studi mo-
netari, bancari e finanziari 'Luigi Einaudi' ha pubblicato presso Palgrave 
Macmillan, LUIGI EINAUDI, Selected Economie Essays, curato da Luca Ei-
naudi, Riccardo Faucci e Roberto Marchionatti. Il volume raccoglie alcuni 
tra i più celebri saggi di Einaudi di carattere economico e finanziario, non-
ché la relazione in qualità di governatore della Banca d'Italia per il 1946 e 
scritti europeisti. 
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3 . L ' A P P O G G I O AI GIOVANI 

Vengono elencati qui di seguito i ricercatori che nell'anno 2005 hanno 
goduto del sostegno finanziario offerto dalla Fondazione che ha permesso 
loro di proseguire le ricerche. 

Nominativo Argomento della ricerca Sede 

Emiliano ALESSANDRI Le origini dell'Atlantismo: ideolo-
gia e geopolitica nella formazione 
della Comunità Nord Atlantica 

USA - UK 

Laura ANSELMI Le cause socio economiche del lavo-
ro minorile 

Oxford 

Chiara CANTA I mercati regolamentati Tolosa 

Irene CARNAZZA La ricezione del wilsonismo nel 
pensiero politico americano tra gli 
anni Venti e Roosevelt 

ItaHa - USA 

Filippo CHIOCCHETTI Forme della divulgazione storica in ItaHa Filippo CHIOCCHETTI 
Italia tra Otto e Novecento 

Pasquale D'APICE Commercio internazionale e svilup- University of Pasquale D'APICE 
po sostenibile British Columbia 

Irene GADDO Storia, idee, soggettività. Una bio-
grafia di Hugh Trevor-Roper 

ItaHa - UK 

Marco MONDINI La guerra nella cultura dell'Europa ItaHa - Francia -
contemporanea: immagini e rappre- UK 
sentazioni del conflitto tra Gran 
Bretagna, Erancia e Italia dalla pri-
ma guerra mondiale al secondo do-
poguerra 

Paola MONTI La flessibilità del mercato del lavoro University CoHegi 
of London 

Daniela MURACA Un esclavage camouflé par une 
phraséologie démocratique: la criti-
ca dello stalinismo nel pensiero di 
Angelo Tasca, 1946-1957 

ItaHa 

Francesco MUREDDU Economia geografica e le sue impli-
cazioni di teoria economica 

Lovanio 

Claudia NERI Sovereign debt crises Northwestern 
University 

Veruska OPPEDISANO I 'buoni scuola' Pompeu Fabra 
Mario PIACENTINI Economia dello sviluppo Ginevra 
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Nominativo 

Giulia PLETRANGELI 

Germana PORCASI 

Chiara D. PRONZATO 

Vincenzo SORELLA 

Emanuele TARANTINO 

Cristina TEALDI 

Andrea TESEI 

Beatrice 
ZUCCA MICHELETTO 

Argomento della ricerca 

The case of Eastern and Southern 
Africa. Regional organisations in 
the economie partnership agree-
ments 
Processi e democratizzazione all'in-
terno del mondo arabo contempora-
neo. Aspetti economico-politici e 
storico-culturali: elementi di analisi 
comparata 
Women's work, family and social 
policies 
La vita e le opere di Carlo Denina 
'Razionalità limitata' e sistemi di si-
mulazione dell'adattamento indut-
tivo degli agenti economici 
Economia internazionale 

Sviluppo dei mercati finanziari e 
tecniche di ristrutturazione del de-
bito dei paesi emergenti 
Mobilità sociale e geografica: la rap-
presentazione sociale tra Torino e 
Parigi nel XVIII secolo 

Sede 

London School of 
Economics 

Italia - Tunisia 

Essex 

Italia 
London School of 
Economics 

Northwestern 
University 
Pompeu Fabra 

Italia - Francia 

Il 1° gennaio 2006 è stata avviata la ricerca «Le Americhe e il Piemon-
te», finanziata dalla Fondazione CRT nell'ambito del progetto Alfieri. Il 
progetto si prefigge: l'inventariazione del Fondo Segreteria di Stato del Re-
gno di Sardegna, il recupero dell'archivio del geografo Cova depositato alla 
Biblioteca Nazionale e alla Biblioteca Civica di Torino, il fondo americano 
di Carlo Vidua, autore di un pamphlet sugli Stati Uniti e sul Messico. A 
conclusione dell'iter concorsuale, sono state assegnate due borse di studio 
ai dott. Duccio Sacchi e Marco Mariano. 

4 . CONVEGNI E SEMINARI 

Il 3 febbraio, Luigi Bonanate, Vincenzo Ferrane, Marco Revelli e Mar-
cello Sorgi hanno presentato il volume Norberto Bobbio. Politica e cultura 
con l'intervento del curatore Franco Sbarberi. 
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Il 18 febbraio, con il patrocinio della Città di Torino, si è tenuta la pri-
ma giornata del workshop su Representative democracy and the politics of 
gender organizzato dalla European Science Foundation con il supporto del-
l'Università del Piemonte Orientale. 

Il 4 e 5 aprile, di concerto con la Società Italiana degli Economisti, si è 
svolto il convegno Marxismo oggi. Le giornate di studio hanno affrontato i 
vari ambiti della dottrina marxista: dalla politica all'economia, dalla socio-
logia alla storiografia. Tra gli interventi va ricordato quello di Paolo Sylos 
Labini, recentemente scomparso. 

Il 6 maggio, alla presenza dell'autore Giacomo Mameli, è stato presen-
tato il volume Non avevo un soldo. La Sardegna di ieri. La Sardegna operosa 
di oggi. Il dibattito ha visto gli interventi di Luciano Gallino, Paolo Soddu, 
Pietro Vitzizzai e Pier Ausonio Bianco. 

Il 14 giugno, Luigi Bonanate, Giovanni De Luna e Nicola Tranfaglia 
hanno presentato il libro di Renato Monteleone, Il Novecento un secolo in-
sostenibile. Insieme all'autore amici e studiosi hanno discusso i temi prin-
cipali del volume. 

Il 20 giugno, il Dipartimento di Economia 'Cognetti De Martiis' di To-
rino ha promosso il secondo workshop italo-coreano sul tema Economie po-
licies, growth and economie integration: East Asia and Europe in perspective. 
All'appuntamento, coordinato in due sessioni, si è dibattuto su Monetary 
issues, Trade e Direct investment and growth. 

Il 28 settembre, le Facoltà di Scienze della formazione e di Scienze po-
litiche hanno organizzato la presentazione del V volume dell'edizione cri-
tica de La scienza della legislazione di Gaetano Filangieri, curato da Paolo 
Bianchini, relativo all'educazione e alla istruzione. Sono intervenuti Gior-
gio Chiosso, Vincenzo Ferrane, Simonetta Polenghi e Giuseppe Ricuperati. 

Il 14 ottobre, il Dipartimento di Economia 'Cognetti De Martiis' e il 
CESMEP di Torino hanno promosso una giornata di studio dal titolo La 
scuola di Torino e gli economisti stranieri. Le relazioni con il mondo francese 
e tedesco. Studiosi francesi e tedeschi con i loro colleghi italiani hanno di-
battuto sulla questione della circolazione delle idee e delle teorie economi-
che e sulle loro applicazioni ai singoli stati sovrani. 

Il 12 novembre, è stato presentato il volume di Paolo Mastrolilli e Mau-
rizio Molinari dal titolo L'Italia vista dalla CIA. 1984-2004. Alla presenza 
degli autori sono intervenuti al dibattito, coordinato da Giulio Anselmi, 
Massimo L. Salvadori, Gustavo Selva e Luciano Violante. 

Il 24 novembre, organizzata d'intesa con la Fondazione Luigi Einaudi 
per studi di politica ed economia di Roma, si è tenuta la presentazione del 
volume L'Euro. Ragioni e lezioni di un successo sofferto di Giovanni Magni-
fico. Ne hanno discusso con l'autore Terenzio Cozzi, Mario Deaglio, Al-
fonso Iozzo e Valerio Zanone. E seguito un assai apprezzato concerto 
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del Quartetto d'archi della Facoltà di musicologia di Cremona, Università 
degli studi di Pavia. 

Il 6 dicembre, è stata promossa la presentazione del volume di Giuliano 
Procacci Carte d'identità. Revisionismi, nazionalismi e fondamentalismi nei 
manuali di storia. Il dibattito, presieduto da Edoardo Tortarolo e con la 
presenza dell'autore, ha visto gli interventi di Walter Barberis, Giorgio 
Chiosso e Maurizio Vaudagna. 

A queste iniziative si sono affiancate, come di consueto, quelle promos-
se dal Centro Studi sul Federalismo e dal Centro Studi 'Luca d'Agliano', 
svoltesi presso le strutture della Fondazione. 

5 . L A SITUAZIONE FINANZIARIA 

Il conto economico per l'esercizio 2005 a fronte di entrate per 
€ 1.337.869,01 presenta uscite per € 1.323.341,60. Ne consegue un avanzo 
di € 14.527,41 che consente una parziale riduzione del disavanzo degli anni 
precedenti. 

La situazione finanziaria dell'esercizio è illustrata dal prospetto riporta-
to alla pagina seguente, che reca cifre in migliaia di euro, per le entrate e le 
principali spese. 

Nella Sezione I) Entrate per impegni in conto esercizio si registra un im-
porto di € 1.102.288,30. In particolare: i redditi patrimoniali segnano un 
miglioramento di € 60.367,82 imputabile per larga parte al miglior anda-
mento dei mercati finanziari a cui attingono le gestioni patrimoniali dei ti-
toli in portafoglio. 

Nella Sezione II) Entrate per impegni in conto esercizi futuri le risultan-
ze sono di € 113.770,71. Il suddetto importo si compone di tre finanzia-
menti: quello straordinario statale a norma dell'art 7 (della legge n. 534/ 
1996), per l'informatizzazione dell'archivio e quello della San Giacomo 
Charitable Foundation destinato a fini istituzionali, e per la realizzazione, 
nell'ambito del Progetto Alfieri finanziato dalla Fondazione Cassa di Ri-
sparmio, di una ricerca biennale promossa dalla nostra Fondazione deno-
minata Le Americhe e il Piemonte. Inventario, catalogazione e presentazione 
delle culture americane. 

Nella Sezione III) Entrate da situazioni patrimoniali esercizi precedenti si 
registra un accertamento complessivo di € 121.810,00. 

La Sezione I) Spese generali e amministrative in conto esercizio ammonta 
a € 441.028,54. In questa sezione è stato necessario accantonare € 100.000 
per soddisfare alla tassativa disposizione del Decreto del Ministro dell'Am-
biente e della Tutela del Territorio del 20 dicembre 2005, pubblicato nella 
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Gazzetta Ufficiale del 18 gennaio 2006. Il decreto impone l'adeguamento 
entro l'anno 2006 degli impianti antincendio a quanto stabilito dall'Unione 
Europea con decisione della competente Commissione del 3 marzo 2004 e 
in conformità alla sentenza della Corte di Giustizia Europea del 7 luglio 
2005 con la quale l'Italia è stata condannata per il mancato rispetto della 
normativa a tutela dell'integrità atmosferica. L'applicazione del suddetto 
decreto comporta la modifica degli impianti antincendio in atto con le con-
seguenti operazioni di ricupero, riciclo, rigenerazione e distruzione degli 
idrofluorocarburi in essi contenuti. 

ENTRATE USCITE 

Redditi patrimoniali 110.368,62 Assegni di ricerca 144.193,72 
Contributi dello Stato 248.523,19 Attività accademiche, 2.091,56 

seminari 
Altri contributi 708.846,68 Biblioteca 247.915,02 

Attrezzature biblioteca 23.994,30 
e archivio 

Contributo c/esercizi futuri 113.770,71 Pubblicazioni 23.031,72 
Contributi straordinari 0,00 Personale amministrativo 158.705,78 

Cancelleria, postali, 16.947,85 
amministrative 

Prestazioni professionali 22.616,21 
Anticipo TFR 3.810,00 

Entrate da situazioni 121.810,00 Acquisto mobili e 
patrimoniali esercizi computers e adeguamento 
precedenti normative 15.970,87 precedenti 

Personale biblioteca e 
archivio 225.618,18 

Consulenze scientifiche 
e inf. 82.011,37 

Spese organi della 
Fondazione 19.686,48 

Manutenzione sede e 
varie per gestione 89.885,23 

Proventi vari e rimborsi 34.549,81 Imposte 27.906,55 
Premi assicurativi, spese 

bancarie 5.186,05 
Adeguamento sistema 100.000,00 

antincendio 
Accantonamento impegni 113.770,71 
c/esercizi futuri 

Avanzo 14527,41 
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La Sezione II) Spese per attività culturali e istituzionali in conto esercizio 
presenta un accertamento di € 768.542,35. 

La Sezione III) Accantonamento per impegni su esercizi futuri è simme-
trica a quella della Sezione II) Entrate. 

In conclusione, il conto economico del 2005 evidenzia il ruolo fonda-
mentale dei finanziamenti annuali senza vincolo di continuità per il perse-
guimento dei fini istituzionali della Fondazione Einaudi. E miglioramento 
dei servizi resi è stato possibile, nonostante il costante incremento dei costi 
generali. E un risultato tanto più apprezzabile ove si tenga conto che per il 
secondo anno consecutivo l'esercizio si chiude con un, sia pur modesto, 
avanzo. 

Torino, maggio 2006 
Il Presidente 

del Comitato Scientifico 
MARCELLO CARMAGNANI 
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II. LE PERSONE 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 1 

FILIPPI prof. Enrico, presidente, 
in rappresentanza della Fondazione C.R.T. 

BERAUDO DI PRALORMO dott. Filippo, 
dirigente delle Relazioni esterne del Gruppo Fiat; in rappresentanza del 
Gruppo Fiat. 

BERTA prof. Giuseppe, 
professore di Storia contemporanea, Università Bocconi, Milano; in 
rappresentanza della Compagnia di San Paolo. 

BRACCO prof. Giuseppe, 
professore ordinario di Storia dell'impresa, Università di Torino; in 
rappresentanza dello Stato. 

CARMAGNANI prof. Marcello, 
professore ordinario di Storia dell'America Latina, Università di Tori-
no; presidente del Comitato scientifico, in rappresentanza dello stesso. 

Cozzi prof. Terenzio, 
professore ordinario di Economia politica, Università di Torino; in rap-
presentanza dell'Università degli Studi di Torino. 

EINAUDI arch. Roberto, 
in rappresentanza della Famiglia Einaudi. 

1 Tutte le notizie relative alle persone e alle istituzioni si riferiscono all'anno 2005. Nel corso 
del 2005 il Consiglio di Amministrazione si è riunito il 20 aprile e il 22 dicembre; il Comitato 
Scientifico si è riunito il 17 marzo, il 21 luglio e il 25 novembre. Infine il Comitato Esecutivo 
si è riunito l'8 febbraio, il 1° marzo, il 4 aprile, il 12 aprile, il 19 maggio, il 21 luglio, il 19 settem-
bre, il 27 ottobre e il 2 dicembre. 
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FERRONE prof. Vincenzo, 

professore ordinario di Storia moderna, Università di Torino; in rap-

presentanza del Comune di Torino. 

MASSABÒ RICCI dott. Isabella, 
direttore dell'Archivio di Stato di Torino; consigliere cooptato. 

ROVITO aw. Aldo, 
in rappresentanza della Regione Piemonte. 

ZANONE on. Valerio, 

presidente della Fondazione Luigi Einaudi per studi di politica ed eco-

nomia, Roma; in rappresentanza della Provincia di Torino. 

SEGRETARIO DEL CONSIGLIO 

PRATI dott. Giovanni 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI C O N T I 

MASTRODOMENICO dott. Pasquale, 

direttore amministrativo dell'Università di Torino, nominato dall'Uni-

versità. 
MATALDI D E CESARE dott. Franca, 

dirigente del Ministero per i Beni e le Attività culturali, nominata dal 

Ministero. 

NADA dott. Franco, 
nominato dalla Provincia di Torino. 

PIZZALA dott. Domenico, 
ragioniere capo del Comune di Torino, nominato dal Comune. 

RIBAUDO dott. Nadia, 
dirigente del Ministero dell'Economia e Finanza, nominata dal Ministero. 

COMITATO SCIENTIFICO 

CARMAGNANI prof. Marcello, presidente (predetto). 

BERTOLA prof. Giuseppe, 
professore ordinario di Economia politica, Università di Torino. 
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BUSINO prof. Giovanni, 
professore emerito, Università di Losanna. 

CIOCCA dr. Pierluigi, 
vice direttore generale della Banca d'Italia. 

Cozzi prof. Terenzio, vice presidente (predetto). 

D ' A D D A prof. Carlo, 
professore ordinario di Economia politica, Università di Bologna. 

EINAUDI amb. Luigi R. 
secretano general adjunto - Organizacion del los Estados Americanos. 

FIRPO prof. Massimo, 
professore ordinario di Storia dell'Età della Riforma e della Controri-
forma, Università di Torino. 

LOMBARDINI prof. Siro, 
professore emerito, Università di Torino. 

PASINETTI prof. Luigi L. 
professore ordinario di Analisi economica, Università Cattolica del Sa-
cro Cuore, Milano. 

RICUPERATI prof. Giuseppe, 
professore ordinario di Storia moderna, Università di Torino. 

SALVADORI prof. Massimo L . , 

già professore ordinario di Storia delle dottrine politiche, Università di 
Torino. 

COMITATO ESECUTIVO 

FILIPPI prof. Enrico, presidente (predetto). 

Cozzi prof. Terenzio (predetto). 

EINAUDI arch. Roberto (predetto). 

BENEFICIARI DI AUSILIO FINANZIARIO E SCIENTIFICO2 

CARNAZZA dott. Irene 

Nata a Lanzo (Torino) nel 1979; laureata in Storia (Università di Torino) 
nel 2002. Tesi di laurea in Storia delle dottrine politiche: «Woodrow Wil-

2 Viene indicato l'argomento delle ricerche in corso presso la Fondazione. La bibliografia è 
limitata alle pubblicazioni degli anni 2004 e 2005. 
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son e la Società delle Nazioni. Problemi e interpretazioni», relatore il prof. 
Francesco Tuccari. 

Gli sviluppi dell'internazionalismo wilsoniano tra le due guerre. 

Ombra (L') lunga di Wilson sul secolo breve. La storiografia wilsoniana nel XX 
secolo, «Annali della Fondazione L. Einaudi», XXXVIII, 2004, pp. 349-389. 

MURACA dott. Daniela 

Nata a Torino nel 1976; laureata in Storia (Università di Torino) nell'a.a. 
2000/2001. Tesi di laurea in Storia contemporanea: «La liquidazione ideo-
logica e politica dello 'stalinismo': Angelo Tasca 1946-1957», relatore il 
prof. Bruno Bongiovanni. Master in Storia, didattica e comunicazione 
(Università di Milano). 

«Un esclavage camouflé par une phraséologie démocratique»: la critica 
dello stalinismo nel pensiero di Angelo Tasca. 

Fondo (II) Angelo Tasca: un archivio fra rivoluzione ed eresia, «Passato e 
presente», XXII, 2004, n. 62, pp. 111-128. 
'Questione (La) Tasca' nella cultura italiana, «Quaderno di storia contem-
poranea», XXVI, 2004, n. 36, pp. 47-61. 
Battaglia (La) per le menti. Servizi segreti e lavoro intellettuale, «L'Indice 
dei libri del mese», XXII, 2005, n. 2, p. 8. 
Macchina (Una) per friggere l'aria. Silone e le carte inedite dell'archivio di 
Chicago, «L'Indice dei libri del mese», XXII, 2005, n. 11, p. 34. 
Tasca, Silone e la Guerra fredda culturale, «Quaderno di storia contempo-
ranea», XXVI, 2005, n. 38, pp. 30-44. 
Recensione di: F. STONOR SAUNDERS, La guerra fredda culturale, «Quaderno 
di storia contemporanea», XXVI, 2005, n. 37, pp. 197-199. 
Tra antistalinismo e guerra fredda: il pensiero di Angelo Tasca negli scritti 
del dopoguerra, «Annali della Fondazione L. Einaudi», XXXIX, 2005. 

MUREDDU dott. Francesco 

Nato a Carbonia (Cagliari) nel 1980; laureato in Scienze politiche (Univer-
sità di Cagliari) nel 2004. Tesi di laurea in Politica economica: «Mobilità 
dei fattori, crescita e agglomerazione», relatore il prof. Fabio Cerina. 

Dynamics in new economie geography models. 

OPPEDISANO dott. Veruska 

Nata a Pinerolo (Torino) nel 1980; laureata in Economia e commercio 
(Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano) nell'a.a. 2003/2004. Tesi 
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di laurea in Economia pubblica: «I buoni scuola: un'analisi teorica con un 
esperimento empirico sulla realtà lombarda», relatore il prof. Massimo 
Bordignon. 

I buoni scuola. 

Buoni (I) scuola: un'analisi teorica con un esperimento empirico sulla realtà 
lombarda, «Quaderni dell'Istituto di Economia & Finanza dell'Università 
Cattolica di Milano», aprile 2004. 

PIACENTINI dott. Mario 

Nato a Senigallia (Ancona) nel 1979; laureato in Scienze politiche (Univer-
sità di Firenze) nell'a.a. 2001/2002. Tesi di laurea in Economia internazio-
nale: «Liberalizzazione del commercio internazionale e povertà: il quadro 
teorico e uno studio del caso», relatore il prof. Alessandro Missale. Master 
in International Relations with specialization in International Economics 
(Graduate Institute of International Studies, Ginevra). 

Economia dello sviluppo. 

PIETRANGELI dott. Giulia 

Nata a Grosseto nel 1978; laureata in Storia contemporanea (Scuola Nor-
male Superiore, Pisa) nell'a.a. 1999/2000. Tesi di laurea in Storia del pen-
siero economico: «Teologia ed economia della natura in An essay on the 
principle of population di Thomas Robert Malthus», relatore il prof. Tizia-
no Raffaelli. Master in Development Studies (Cambridge University); Ma-
ster in Government (London School of Economics). 
For a theory of collective action in international trade negotiations: the case 
of Eastern and Southern Africa Regional Organisations in the Economie 
Partnership Agreements with the European Union. 

[In collaborazione con E. Adiwasito, P. De Lombaerder] On the joint asses-
sment ofAndean integration in EU-CAN relations (in corso di pubblicazione). 

PORCASI dott. Germana 

Nata a Palermo nel 1979; laureata in Filosofia (Università di Palermo) nel-
l'a.a. 2000/2001. Tesi di laurea in Filosofia araba: «Analogia e ragionamento 
tra falsafa e Islam», relatore il prof. Giuseppe Roccaro. Dottorato in Filosofia 
(Università di Palermo); Master Euro-Mediterraneo in Business intemazio-
nale e Politiche pubbliche (Ceris di Palermo/Università di Bologna). 

Processi e democratizzazione all'interno del mondo arabo contemporaneo. 
Aspetti economico-politici e storico-culturali: elementi di analisi comparata. 
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Confraternite (Le) islamiche, in L'Italia delle confraternite, bollettino della 
Biblioteca demoantropologica E. Vittorietti e dell'Archivio etnostorico na-
zionale, Palermo, 2004, pp. 5-6. 
Oriente (L') delle confraternite, in Confrater sum, Palermo, Aisthesis, 2004, 
pp. 125-142. 

PRONZATO dott. Chiara Daniela 

Nata a Torino nel 1978; laureata in Analisi e valutazione dei sistemi com-
plessi (Università di Torino) nel 2004 (laurea di II livello). Tesi di laurea: 
«Donne tra lavoro e famiglia. Uno studio delle decisioni di fertilità e par-
tecipazione al mercato del lavoro delle donne in Europa», relatore la prof. 
Daniela Del Boca. 

Women's work, family and social policies. 

[In collaborazione con D. Del Boca e S. Pasqua], Fertility and employment 
in Italy, France and the UK, «Labour», IX, 19, 2005, pp. 51-77. 
Motherhood and labour market participation in Europe, «Annali della Fon-
dazione L. Einaudi», XXXIX, 2005. 

SORELLA dott. Vincenzo 

Nato a Torino nel 1976; laureato in Storia moderna (Università di Torino) 
nel 2000. Dottorato di ricerca in Storia della società europea in età moder-
na (Università di Torino); tesi di dottorato: «Cosmopolitismo e scrittura 
storica nell'esperienza intellettuale di Carlo Denina (1731-1811)», discussa 
nel 2004. 

La vita e le opere di Carlo Denina. 

Introduzione e note a CARLO DENINA, Considerazioni di un italiano sull'I-
talia, Torino, Nino Aragno editore, 2005, pp. LVIII-200. 

TARANTINO dott. Emanuele 

Nato a Bari nel 1979; laureato in Economia e commercio (Università di 
Lecce) nel 2003. Tesi di laurea in Economia politica: «La nuova scienza 
della complessità e l'adattamento induttivo nel programma economico del-
l'Istituto di Santa Fe», relatore la prof. Alessandra Chirco. 

Microeconomia - Razionalità limitata - Adattamento induttivo. 

TESEI dott. Andrea 

Nato a Roma nel 1979; laureato in Economia e commercio (Università di 
Roma Tre) nell'a.a. 2002/2003. Tesi di laurea in Politica economica:«Ar-
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chitettura finanziaria internazionale. Una analisi delle crisi e delle proposte 
di riforma», relatore il prof. Giancarlo Corsetti. 

Sviluppo dei mercati finanziari e tecniche di ristrutturazione del debito per 
i paesi emergenti. 

BIBLIOTECA E ARCHIVIO STORICO 

GIORDANA dott. Paola, archivio. 

D E LUIGI dott. Amalia, biblioteca. 

AMORICO RANIERI Maria Rosaria, biblioteca. 

GIORDANO TORTIA Paola, aiuto biblioteca e archivio. 

SCIANNIMANICO Nicola, aiuto biblioteca e sala consultazione. 

ALBERGONI Paolo, sala consultazione. 

MAIONE Milena, sala consultazione. 

AMMINISTRAZIONE 

RONCO GEYMET Ramona Antonella, contabilità e patrimonio. 

GORIA Fabrizio, segreteria. 

RAMELLO BUGNONE Chiara, centralino. 

RAMELLO Mariano, centralino e custodia. 
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III. BANDI DI CONCORSO 

La Fondazione Luigi Einaudi è sorta a Torino nel 1964 per favorire gli 
studi economici, storici e politici. Essa ha sede a Palazzo d'Azeglio, dove è 
sistemata la sua Biblioteca e il suo Archivio. Alle grandi collezioni di Luigi 
Einaudi, apportate in dono alla Fondazione nel momento della fondazione, 
si sono aggiunti gli acquisti effettuati nel corso degli anni successivi. Attual-
mente la Biblioteca possiede oltre 200.000 volumi e opuscoli, archivi poli-
tico-economici dell'ultimo secolo, e riceve circa 2.000 pubblicazioni perio-
diche, di cui molte, fra le più importanti, sono complete dal loro inizio. 

Nei limiti consentiti dallo spazio, la Biblioteca è aperta a tutti gli studio-
si che facciano domanda di utilizzarne le risorse. Notevoli soprattutto i fon-
di di economia dal secolo XVIII ad oggi; di storia del pensiero economico e 
sociale, delle classi operaie e del socialismo utopico; di storia delle istituzio-
ni economiche, bancarie e monetarie; di scienze sociali contemporanee e di 
politica dell'America Latina. 

BANDO DI CONCORSO 
Anno Accademico 2005/2006 

1. Caratteristiche e finalità 

Questo ente mette a concorso borse di studio a giovani laureati e dot-
tori di ricerca, che abbiano discusso la tesi di laurea magistrale o di dotto-
rato entro la data di scadenza del presente bando. Entro la stessa data i 
candidati non dovranno aver compiuto i 28 anni di età per le borse nelle 
discipline di cui alle seguenti lettere a) e b) e i 31 anni di età per le borse 
di studio nei campi di cui alle lettere e), d) ed e) del presente articolo 1: 

a) teoria economica, finanziaria e monetaria; 
b) problemi dello sviluppo economico e politico; 
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c) storia economica e sociale in età moderna e contemporanea; 
d) storia delle idee politiche, economiche e sociali in età moderna e 

contemporanea; 
e) problemi di storia piemontese, con particolare riguardo agli aspetti 

economici e sociali. 

2. Borse di studio 

2.1. Classificazione e modalità di assegnazione 

Le borse di studio bandite sono le seguenti: 
a) 2 borse saranno assegnate per l'Italia e per l'estero per il periodo di 

mesi 12. 
L'importo trimestrale della borsa sarà: 

- di € 2.000 se usufruite in Italia; 
- di € 2.500 se usufruite all'estero. 

Nei limiti delle possibilità finanziarie la Fondazione potrà concorrere al 
pagamento delle eventuali tasse universitarie. 

b) 4 borse offerte dalla Compagnia di San Paolo, e in particolare: 2 bor-
se annuali e non rinnovabili di € 20.000,00 ciascuna per studi di carattere 
economico da svolgere presso un ateneo all'estero; 2 borse annuali e rinno-
vabili di € 10.000,00 ciascuna per studi nel settore storico ed economico; 

e) 1 borsa annuale e non rinnovabile offerta dalle Fondazioni Rocca e 
Sicca ed intitolata a Manon Michels Einaudi per studi sulla cultura europea 
del XX secolo, di € 2.000 trimestrali e di € 2.500 trimestrali, rispettivamen-
te se usufruita in Italia o all'estero; 

d) 1 borsa annuale onnicomprensiva e non rinnovabile di € 2.325,00 
trimestrali intitolata a Luca d'Agliano, offerta dall'omonimo Centro Studi, 
sull'economia dello sviluppo, da effettuarsi presso le Università di Oxford 
o di Cambridge, o la London School of Economics; 

e) 1 borsa annuale onnicomprensiva e non rinnovabile di € 3.750,00 
trimestrali intitolata a Gianluca Colarusso, offerta dal Ministero dell'Eco-
nomia e delle Finanze - Dipartimento del Tesoro, sul tema delle tecniche 
di gestione del debito pubblico e di sviluppo dei mercati finanziari, con 
particolare attenzione alle problematiche dei paesi emergenti, da effettuarsi 
anche presso le strutture del citato Dipartimento. 

Tutte le borse di cui al presente paragrafo saranno assegnate entro il 22 
luglio 2005 dai competenti organi, a loro insindacabile giudizio, su propo-
sta del Comitato Scientifico. 
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Le decisioni della Fondazione saranno comunicate agli interessati entro 
10 giorni dal provvedimento. 

2.2. Domande e relativa documentazione 

Le domande dovranno pervenire alla Fondazione entro il 31 maggio 
2005 (si specifica che non varrà la data del timbro postale) ed essere accom-
pagnate da: 

a) curriculum vitae che dovrà essere preciso, e atto a chiarire gli studi, la 
carriera e le attività del candidato; 

b) copia della tesi di laurea e di altri eventuali lavori a stampa; 
c) relazione da cui risultino: 1) il programma di ricerca; 2) i tempi ne-

cessari per portarlo a compimento; 3) i materiali a stampa e le fonti d'ar-
chivio o altre da utilizzare, ove la natura della ricerca lo comporti, e i luoghi 
nei quali la ricerca stessa dovrebbe svolgersi; 

d) dichiarazioni in busta chiusa sottoscritte da almeno due studiosi qua-
lificati che abbiano conoscenza personale del candidato e siano in grado di 
avallare la relazione di cui alla lettera e); 

e) in caso di ricerca presso Università estere, indicazioni precise circa 
l'iscrizione (se già avvenuta o se solo richiesta e per quale anno) e l'even-
tuale ammontare delle tasse dovute; 

f ) elenco delle altre eventuali istituzioni, con i relativi indirizzi, alle quali 
11 candidato abbia presentato o intenda presentare analoga domanda entro 
il 1° ottobre 2004; 

g) indirizzo privato, recapito telefonico e indirizzo email. 

Le domande che non soddisfino integralmente le condizioni richieste 
non verranno prese in considerazione. 

2.3. Status dei borsisti 

I beneficiari: 

a) saranno tenuti ad inviare alla Fondazione per iscritto rapporti trime-
strali sull'avanzamento della loro ricerca; 

b) potranno svolgere altre attività, retribuite o meno, compatibili con 
l'adempimento del loro programma di ricerca e salva una riduzione dell'as-
segno mensile nella misura stabilita dal Consiglio di Amministrazione. 

Sono esclusi dal godimento della borsa i candidati che siano nelle se-
guenti condizioni: dottorandi di ricerca (con assegno di finanziamento), ti-
tolari di borse di studio post-universitarie di entità superiore ai 2.000 €, ri-
cercatori e docenti universitari; 
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c) potranno usufruire, compatibilmente con il proprio progetto di ri-
cerca, di un posto di studio a Palazzo d'Azeglio, ove disponibile; 

d) dovranno presentare al Comitato Scientifico il frutto conclusivo del-
le loro ricerche. Il Comitato, su richiesta dell'autore, potrà disporre l'even-
tuale pubblicazione negli «Annali» o nelle altre collane della Fondazione. 

3. Prestazioni assicurative e assistenziali 

Qualora la borsa sia assegnata a cittadini stranieri per ricerche o studi 
da eseguirsi, in tutto o in parte, in Italia, la Fondazione non si assumerà 
alcun onere per prestazioni sanitarie e assistenziali per malattia, infortunio 
o maternità cui l'assegnatario dovesse ricorrere durante la sua permanenza 
in Italia. Le spese per tali prestazioni saranno pertanto a intero carico del-
l'assegnatario medesimo. 

Torino, marzo 2005 

BANDO DI CONCORSO PER UNA BORSA DI STUDIO 
IN MEMORIA DEL PROF. MARIO EINAUDI 

Anno accademico 2005/2006 

1. Caratteristiche e finalità 

La Fondazione, volendo onorare il suo primo Presidente del Comitato 
Scientifico, prof. Mario Einaudi, che ne è stato infaticabile promotore e 
animatore per trent'anni, istituisce una borsa di studio non rinnovabile a 
favore di cittadini italiani laureati nati dal 1° gennaio 1970. La borsa, com-
prensiva di spese di viaggio e di tasse universitarie, integralmente finanziata 
dalla San Giacomo Charitable Foundation, è di 28.000 $ USA. Sono am-
messi a concorrere candidati che abbiano già dato chiara prova di capacità 
di analisi e che intendano usufruire della borsa di studio, per una ricerca da 
svolgere negli Stati Uniti, su temi di interesse comune alla società italiana 
ed europea e a quella statunitense nell'ambito delle scienze politiche ed 
economiche in età moderna e contemporanea. 

Sono esclusi dal godimento della borsa i candidati che al momento del-
la domanda siano nelle seguenti condizioni: dottorandi di ricerca (con as-
segno di finanziamento), titolari di borse di studio post-universitarie, ricer-
catori e docenti universitari. 
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2. Borsa di studio 

2.1. Modalità di assegnazione 

La borsa sarà assegnata entro il 22 luglio 2005 dal Consiglio di Am-
ministrazione, a suo insindacabile giudizio, su proposta del Comitato 
Scientifico. Le decisioni della Fondazione saranno comunicate agli inte-
ressati entro 10 giorni dalla deliberazione del Consiglio di Amministra-
zione. 

2.2. Domande e relativa documentazione 

Le domande dovranno pervenire alla Fondazione entro il 31 maggio 
2005 (si specifica che non varrà la data del timbro postale) ed essere accom-
pagnate da: 

a) curriculum vitae che dovrà essere preciso, senza soluzioni di continuità 
cronologica, e atto a chiarire gli studi, la carriera e le attività del candidato; 

b) copia della tesi di laurea e dei lavori a stampa; 
c) relazione che esponga: 1) il programma di ricerca; 2) i tempi neces-

sari per portarlo a compimento; 3) i materiali a stampa e le fonti d'archivio 
o altre da utilizzare, ove la natura della ricerca lo comporti, e i luoghi nei 
quali la ricerca stessa dovrebbe svolgersi; 

d) dichiarazioni sottoscritte da almeno due studiosi qualificati che ab-
biano conoscenza personale del candidato e siano in grado di avallare la 
relazione di cui alla lettera c); 

e) elenco delle altre eventuali istituzioni, e i relativi indirizzi, alle quali il 
candidato abbia presentato o intenda presentare analoga domanda entro il 
1° ottobre 2005; 

f ) indirizzo privato e numero di telefono. 

Le domande che non soddisfino integralmente le condizioni di cui so-
pra non verranno prese in considerazione. 

2.3. Status dei borsisti 

Il beneficiario: 
a) sarà tenuto ad inviare alla Fondazione per iscritto rapporti trimestrali 

sull'avanzamento della sua ricerca; 
b) dovrà presentare al Comitato Scientifico il frutto conclusivo delle 

sue ricerche. È Comitato, su richiesta dell'autore, potrà disporre l'eventuale 
pubblicazione nelle collane o negli «Annali» della Fondazione; 
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c) sarà tenuto a sottoscrivere, a proprie spese e preventivamente all'av-
vio della ricerca, una polizza assicurativa a copertura delle eventuali spese 
sanitarie da sostenersi durante il soggiorno negli USA. 

Torino, aprile 2005 

BANDO DI CONCORSO «LE AMERICHE E IL PIEMONTE» 
(PROGETTO ALFIERI-FONDAZIONE C.R.T.) 

La Fondazione Luigi Einaudi istituisce due borse di studio di dodici 
mesi di € 10.000,00 ciascuna a favore di laureati magistrali, dottorandi e 
dottori di ricerca per partecipare alla ricerca «Le Americhe e il Piemonte» 
(progetto Alfieri-Fondazione C.R.T.) 

I candidati devono avere una buona conoscenza dei problemi di storia 
piemontese e/o di storia delle aree americane, delle lingue spagnola e ingle-
se e delle fonti di archivio. 

Le domande dovranno essere accompagnate da: 
a) curriculum vitae; 
b) copia della tesi di laurea e di altri eventuali lavori a stampa; 
c) dichiarazione di conoscenza dell'inglese e dello spagnolo; 
d) dichiarazione in busta chiusa sottoscritta da uno studioso qualificato 

che abbia conoscenza personale del candidato. 

I beneficiari: 
a) saranno tenuti ad inviare alla Fondazione per iscritto rapporti trime-

strali sull'avanzamento del loro lavoro; 
b) potranno svolgere altre attività, retribuite o meno, compatibili con 

l'adempimento del loro programma di ricerca e salva una riduzione dell'as-
segno mensile nella misura stabilita dal Consiglio di Amministrazione. 

Sono esclusi dal godimento della borsa i candidati che siano nelle se-
guenti condizioni: dottorandi di ricerca (con assegno di finanziamento), ti-
tolari di borse di studio post-universitarie di entità superiore ai 2.000,00 €, 
ricercatori e docenti universitari; 

d) dovranno presentare al Comitato Scientifico il frutto conclusivo 
delle loro ricerche. Il Comitato, su richiesta dell'autore, potrà disporre 
l'eventuale pubblicazione negli «Annali» o nelle altre collane della Fon-
dazione. 
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Le domande dovranno pervenire alla Fondazione entro il 30 settembre 
2005 (si specifica che non varrà la data del timbro postale). Le borse saranno 
assegnate dai competenti organi su proposta del Comitato Scientifico. 

Torino, luglio 2005 
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GIOVANNI BUSINO 

U N M O D E L L O D ' E R U D I Z I O N E E D ' A C R I B I A F I L O L O G I C A . 

L ' E D I Z I O N E D E L L E O P E R E E C O N O M I C H E D ' A U G U S T E 

E L É O N W A L R A S 

Il Centro Auguste e Leon Walras dell'Università di Lione-2 ha portato 
a termine, in poco più di vent'anni, la pubblicazione delle opere complete 
d'Auguste e di Léon Walras. E merito di questa impresa monumentale, 
d'una complessità e d'una complicazione inverosimili, va riconosciuto ai 
professori Pierre Dockès, Pierre-Henri Goutte, Claude Hébert, Claude 
Mouchot, Jean-Pierre Potier e Jean-Michel Servet. 

Quattordici grossi volumi, stampati accuratamente, attestano quanto 
sia stato laborioso ritrovare, inventariare, classificare gli scritti editi, inediti 
e le corrispondenze, sparsi tra Losanna, Lione, Montpellier e il Canada, re-
pertoriare poi E materiale già stampato, stabilire e trascrivere le modifiche, 
le variazioni, le aggiunte inserite in epoche successive neUe ristampe o rie-
dizioni e tutte datate precisamente grazie agli innumerevoli riscontri effet-
tuati in registri e carte d'archivi, in periodici e giornali sepolti in biblioteche 
locali. Delle tavole di concordanza, delle note d'una erudizione straordina-
ria e d'una minuzia e precisione insolite, orientano la lettura e facilitano la 
comprensione. 

L'annotazione si fonda su materiali per lo più inediti, su una documen-
tazione originale scovata negli archivi dipartimentali francesi e nelle conser-
vatorie dei manoscritti delle biblioteche di Francia e di Svizzera. Certo, 
William Jaffé, coi tre volumi della Correspondence of Léon Walras and re-
lated papers, pubblicati nel 1965, indicò la strada e suggerì numerose ipo-
tesi investigative, ma sono i ricercatori di Lione che hanno portato a termi-
ne l'improba fatica editoriale e offerto agli studiosi dei testi filologicamente 
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esemplari. Il loro lavoro resterà, senza alcun dubbio, nei lustri a venire, co-
me E modeUo di riferimento, la fonte d'ispirazione e d'imitazione per i fu-
turi editori delle opere degli scrittori d'economia, di sociologia e delle 
scienze sociali in generale. 

Siccome né l'ordine cronologico né queUo tematico né la divisione tra 
scritti editi ed inediti sono stati ritenuti dagli editori, E volume XIV, Tables 
et Index, curato da Roberto Baranzini, Claude Mouchot e Jean-Pierre Po-
tier, uscito neU'autunno del 2005, è senz'altro la guida più preziosa per 
orientarsi neEe migliaia di pagine di quest'edizione, per ritrovare nei diversi 
tomi i temi che si vogliono approfondire, per scoprire la genesi d'una pro-
blematica e vederne le variazioni, gli svEuppi e le modifiche successive nel 
tempo. Poiché ai testi già conosciuti sono stati aggiunti talvolta degli ap-
punti mediti, deUe annotazioni estemporanee, dei rEerimenti a lettere rice-
vute o spedite, questo volume di tavole e d'indici presta un soccorso indi-
spensabEe a colui che s'avventura nel labirinto deUe teorie walrasiane. In 
più, esso fornisce la cronologia deUe opere complete dei due Walras, rico-
struisce la storia dei fondi walrasiani, ristabilisce E catalogo dei libri, degli 
estratti, deUe riviste che costituirono la biblioteca personale di Léon e fa 
conoscere persino l'elenco dei Ebri che questo economista fece comprare 
daUa Biblioteca universitaria di Losanna. Chiude E volume un copioso e 
validissimo indice deUe materie (pp. 379-569) nonché un indice deEe per-
sone citate negli scritti d'Auguste e di Léon Walras (pp. 571-620). I pochis-
simi errata e complementi ritrovati nei tredici volumi deU'opera (pp. 621-
628) dimostrano l'accuratezza con cui tutti i volumi sono stati preparati, 
controUati e verificati prima d'essere dati aUe stampe.1 

Il progetto di pubblicare gli scritti di Walras padre venne formulato 
per la prima volta dal figlio che voleva dimostrare essere E genitore E pre-
cursore ed E fondatore deUa scienza economica moderna. Aline Walras 
tentò, in mEle modi, coU'aiuto di Georges Renard, di Etienne Antonelli 
e di altri, di far pubblicare le opere complete del nonno e del padre. L'U-
niversità di Losanna, depositaria del lascito più importante, esitò a farsene 
iniziatrice, rimandò E progetto a tempi migliori e poi considerò che l'edi-
zione delle opere complete dei due Walras non fosse d'una importanza 
scientifica maggiore e d'una imperativa attualità.2 Aline, con suppliche e 

1 A. et L. WALRAS, CEuvres économiques complètes. XIV. Tables et Index, Paris, Economica, 
2005, pp. 631. Per conoscere i criteri adottati dagli editori di quest'opera monumentale, leggere 
l'articolo di J.-P. POTIER-P.-H. GOUTTE, «CEuvres économiques complètes» d'Auguste et de Léon 
Walras: une nécessaire diversité des critères d'édition, «Revue européenne des sciences sociales», 
XXX, 1992, n. 92, pp. 171-208. 

2 E Cantone di Vaud e l'Università di Losanna si comportarono in maniera non dissimile 
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minacce, cercò d'ottenere che l'Istituzione vodese onorasse l'impegno as-
sunto col padre, che patrocinasse l'edizione, ma non ottenne E minimo suc-
cesso. L'indifferenza vodese non venne smossa daUa pugnace testardaggine 
deEa vestale walrasiana, aUa quale tuttavia gli studiosi debbono gli inizi del-
la ripubblicazione, neUa seconda metà del XX secolo, d'un manipolo di 
scritti e di carteggi vari. 

Bisognerà aspettare gli ultimi lustri del secolo affinché la realizzazione 
di questa impresa editoriale, salutata subito con gratitudine da Gérard De-
breu e WassEy Leontief, premi Nobel, e daUa comunità scientifica mondia-
le, fosse intrapresa e finalmente portata a termine. Gli innumerevoli articoli 
neUe riviste d'economia e di storia attestano la validità, la necessità, l'im-
portanza di tale iniziativa culturale, resa possibEe dall'impegno costante 
deEa squadra degli economisti lionesi ed ai quali non sono mai mancati 
gli aiuti del CNRS ed i sostegni deU'Università di Lione-2 e di numerosi 
organismi pubblici e privati. 

Tutti gli scritti, editi e inediti, sono ora riuniti in quattro grossi volumi 
che permettono di conoscere E pensiero economico d'Auguste Walras, a 
lungo ignorato in Francia, sconosciuto aE'estero. Anche le versioni casti-
gliane del 1850 e del 1857 deEa Théorie de la richesse sociale, pubblicata 
in francese nel 1849, sono restate confidenziali. La pubblicazione di questi 
quattro volumi è, quindi, un avvenimento notevole. Grazie ad essi risco-
priamo un autore che merita d'esser letto per le costruzioni teoriche che 
elaborò e per gli influssi esercitati su queUe del figlio e sugli sparuti cultori 
deU'economia sociale, ma anche per meglio conoscere le controversie cul-
turali francesi negli anni tra l'apogeo del saint-simonisme (apologia d'una 
società industriale umanizzata e gerarchizzata) e gli anni del cesarismo de-
mocratico di Napoleone III. 

Siccome le opere edite d'Auguste non erano reperibEi se non in pochis-
sime biblioteche e di queUe inedite s'erano perse le tracce, gli studi su que-
sto scrittore di cose economiche sono stati pochi. Persino gli articoli nei di-
zionari e nei manuali si contano siEle dita d'una sola mano. In più sono 
inaffidabEi perché basati su informazioni parziali ed incorrette. Il solo testo 
bene informato è restato a lungo l'articolo consacratogli dal figlio Léon nel 
1908 e dove E padre è proclamato precursore e fondatore del pensiero eco-
nomico moderno. 

La biografia scritta, nel 1923, da Modeste Leroy ha avuto E merito di 
far conoscere materiali bio-bibliografici finallora sconosciuti. Altre infor-

col lascito di Pareto. Vedere a questo proposito F. BRUTTIN, La Bibliothèque Pareto de l'Univer-
sité de Lausanne, «Revue européenne des sciences sociales», XXXIII, 1995, n. 100, pp. 207-233. 
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mazioni di prima mano si trovano nell'introduzione apposta, nel 1938, da 
Gaston Leduc all'edizione De la nature de la richesse et de l'origine de la 
valeurf nonché nel saggio d'Auguste Murat, pubblicato nel 1946, ricco 
d'una documentazione inedita interessante. Nel 1969 Oscar Nuccio tracciò 
i contorni del pensiero economico d'Auguste Walras e fornì utili informa-
zioni bibliografiche nell'introduzione alla ristampa anastatica della prima 
edizione della Théorie de la richesse sociale, edita dal Bizzarri di Roma. Nu-
merose e varie altre indicazioni si trovano anche nei saggi di William Jaffé 
che Donald A. Walker ha opportunamento riuniti e ripubblicati in un vo-
lume nel 1983 4 e nelle note dei tre volumi della Correspondence of Léon 
Walras and related papers usciti nel 1965. 

Il volume I delle «CEuvres économiques complètes», preparato da Pier-
re-Henri Goutte e da Jean-Michel Servet, è intitolato Richesse, liberté et so-
ciété5 ed è preceduto da uno studio dettagliato sulla storia delle edizioni 
degli scritti (pp. I X L - C X X ) e dalla biografia d'Auguste Walras dal 1801 al 
1848 (pp. C X X I - C L X X I I ) . I dati biografici per gli anni 1848-1850 si trovano 
nel voi. II (pp. 9-26) mentre quelli per E 1850-1866 si leggono nel voi. Ili 
(pp. 9-63). 

Questo volume I contiene gli scritti, editi ed inediti, redatti tra E 1830 
ed E 1844. Le informazioni archivistiche, le annotazioni sugli attori e gli av-
venimenti storici, i commenti, le tavole di concordanza, i rinvii bio-biblio-
grafici agevolano grandemente e la lettura e la comprensione d'un autore 
amaro e vanitoso, i cui giudizi sono categorici, taglienti, a volte sprezzanti, 
ma che sa mettere ordine neUa confusione dei concetti e riorganizzarli 
quando disarticolati appaiono senza senso. 

Il fEo rosso che attraversa tutti gli scritti di quasi un quindicennio s'in-
travede subito. Auguste Walras, dopo aver determinato, mediante una 
classEicazione deUe conoscenze umane, E carattere deEa scienza, sostiene 
che la teoria del valore, la «rareté» dà aU'economia la dignità di scienza 
«à part entière». Non apprezza le «élecubrations incomplètes ou erronées 
de nos économistes contemporains» e più particolarmente di J.-B. Say. Ri-
tiene che la scienza economica non abbia «fait un pas depuis dix ans, parce 

3 Comprendeva il testo di Walras, le «Notes inédites de Jean Baptiste Say, suivi du Mémoire 
sur l'origine de la valeur d'échange présente par l'auteur à l'Académie des sciences morales et po-
litiques et précédé d'une Introduction biographique sur la vie et les travaux de l'auteur par Gaston 
Leduc et d'une Préface de Gaétan Pirou», Paris, Alcan, 1938, pp. XVI-345. Questo volume venne 
recensito da Luigi Einaudi nella «Rivista di storia economica», IV, n. 2, giugno 1939, pp. 175-177. 

4 William Jaffé's Essays on Walras, ed. by Donald A. Walker, Cambridge, University Press, 
1983, pp. xiv-377. Vedere anche dello stesso W. JAFFÉ, The antecedents and early life of Léon 
Walras, «History of politicai economy», XVI, n. 1, Spring 1984, pp. 1-57. 

5 Paris, Economica, 1990, pp. CLXXII-579. 
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que personne n'a voulu sortir encore du principe d'Adam Smith que la va-
leur vient du travail, et qu'il n'y a rien que le travail». Manifesta però una 
certa considerazione per F. Quesnay e per l'Adam Smith autore della Teo-
ria dei sentimenti morali. Rigetta categoricamente le tesi di Thomas Hob-
bes sul giusnaturalismo. La dottrina di Nassau William Senior sulla divisio-
ne del lavoro, sulla crescita della popolazione, sul macchinismo è giudicata 
non pertinente. L'autore di An outline of the science of politicai economy 
avrebbe ignorato essere la ricchezza E principio fondante l'economia. Le 
critiche più acerbe sono rivolte aUe teorie di David Ricardo suH'origine 
del valore-lavoro oggettivato neUa merce, sulla «rareté», aEa di lui conce-
zione del saggio di profitto. 

Auguste Walras dice e ripete che l'errore maggiore degli economisti 
contemporanei è di mettere l'accento suUa produzione deEa ricchezza sen-
za tuttavia distinguerla nettamente daUa distribuzione. Così essi confondo-
no due teorie differenti (queUa deEa produzione deEa ricchezza basata sul-
l'utEità e quella della distribuzione fondata sulla giustizia). Insomma, 
trascurano che la produzione è una teoria fisica o naturale mentre la distri-
buzione è una teoria morale consustanziale al tipo d'organizzazione deEa 
proprietà e dunque al diritto naturale: 

U E y a entre la production et la distribution de la richesse une différence carac-
téristique [...]. La production est une oeuvre d'art, de science, d'habilité; la distri-
bution est une question de droit et de justice. La production doit ètre abondante\ 
la distribution doit etre equitable. Entre la production et la distribution se place 
naturellement la question de la propriété. Et, en effet, c'est le système de propriété 
qui règie la distribution. 

Il compito principale deEa scienza consiste neU'elaborazione d'«une 
théorie complète de la richesse, de la valeur qui la caractérise, et des idées 
qui s'y rapportent, et, ce qui n'est pas moins précieux ni moins urgent, une 
théorie également complète, et parallèle à la première, de la propriété et du 
domaine personnel». Appunto perciò l'economia deve analizzare la natura 
deEa ricchezza, le sue diverse forme ed origini e indicare poi i risultati che 
può ottenere. Essa è una scienza naturale mentre la proprietà fa parte inte-
grante deEa morale e del diritto naturale, è materiale di studio da parte del-
le scienze morali e politiche. 

In questa prospettiva E concetto di «rareté» è strategico, diventa E fon-
damento stesso deU'economia in quanto scienza. Indica la qualità dei beni 
non riproducibEi e la cui quantità non basta a soddisfare la totalità dei bi-
sogni. Differenza tra la quantità necessaria e la quantità esistente, la «rare-
té» è anche la causa e la regola del valore, mai determinato daU'utilità. Se la 
ricchezza e la proprietà sono prodotte daUa limitatezza di certi beni e dal-

4 
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l'impossibilità di soddisfare tutti i bisogni, persino E valore di scambio, E 
valore-costo, E valore-utEità trovano la loro origine neUa «rareté». 

UtEe per soddisfare i bisogni e per procurare i godimenti, la ricchezza è E 
valore, un valore che scaturisce dalla limitata disponibEità deUe quantità dei 
beni. Tale limite neUa durata è altresì all'origine del reddito. Appunto perciò 
bisogna nettamente distinguere la teoria del valore da queEa dei redditi. Au-
guste Walras enumera vari tipi di redditi i cui tassi sono funzioni deEa massa 
dei capitali. L'imposta diretta sui redditi di capitale (rendite e profitti), di la-
voro e di consumo, è considerata ingiusta. La sola che sia moralmente giusta è 
quella fondiaria. La terra e E suolo coltivabEe sono un bene utEe e limitato, 
sono un valore, sono una ricchezza. L'individuo in quanto essere mortale 
non può avere un diritto assoluto su ciò che è indistruttibEe, inconsumabEe, 
permanente, durabEe, perpetuo. Per questa ragione la proprietà del suolo de-
ve appartenere aHo Stato «et le produit annuel de la terre constitue le revenu 
public de chaque génération». Tutte le imposte devono essere soppresse. E 
reddito fondiario fornirà aUo Stato i mezzi per far fronte agli investimenti 
ed al funzionamento degli apparati pubblici, insomma aUe spese collettive. 

Tutti gli scritti di questo pruno volume trattano, da angolature diverse, 
con argomentazioni più o meno stringate, deEa natura deEa ricchezza, del-
l'origine del valore e deEa sua misura, dell'oggetto dell'economia pura e 
deEa sua specificità rispetto aU'economia sociale. 

E volume II, La vérité sociale, curato da Michel Servet e da Pierre-Henri 
Goutte, contiene gli scritti che vanno dagli anni del 1848 al 1850, taluni editi 
altri mediti. Trattano degli stessi argomenti del volume I, ma in maniera più 
sistematica, in una forma più elaborata, con un'argomentazione meglio diste-
sa e precisano o chiariscono punti di dottrina altrove appena intuiti, abboz-
zati o enunciati con una concisione eccessiva.6 Le introduzioni dei curatori, le 
note meticolose, le delucidazioni erudite, forniscono tutte le informazioni e le 
spiegazioni indispensabEi per ben situare storicamente gli scritti riprodotti e 
per collegarli ai contesti storici in cui furono elaborati e da cui furono ispirati. 
In questo volume si leggono: La vérité sociale par un travailleur (inedito), la 
Théorie de la richesse sociale, la Théorie de la propriété, la refutazione del libro 
di Thiers sulla proprietà, e De l'impòt sur le revenu, E Mémoire sur l'origine de 
la valeur d'échange, una serie di note in margine d'un capitolo del libro di 
Guizot, De l'impòt sur le capital, ed infine un testo molto corto che celebra 
le virtù dell'economia per la soluzione scientifica deEa questione sociale. 

Nel saggio De l'impòt sur le revenu ritorna con più insistenza sulla tesi 
circa la soppressione deU'imposta sul reddito. Per realizzare la giustizia ba-
sterebbe tassare le rendite fondiarie ed i profitti. 

5 Paris, Economica, 1990, pp. CLxXiI-579. 
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Alors tout le monde serait traité sur le mème pied relativement au capital per-
sonnel et au revenu qui en émane. Personne ne payerait l'impòt pour cet objet. Le 
propriétaires fonciers et les capitalistes resteraient soumis à l'impòts de plus que 
les autres, et à proportions de la quantité qu'ils en posséderaient. 

Nel Mémoire sur l'origine de la valeur d'échange sviluppa una critica 
serrata della dottrina inglese per la quale la ricchezza sociale è data dalla 
produzione. E valore proverrebbe dagli scambi dei prodotti e daUa quan-
tità di lavoro in essi incorporato. Questa dottrina è reputata erronea. Se 
tutti i prodotti sono dei valori, non tutti i valori sono dei prodottti. La terra 
è un valore anteriore aUa produzione. La fonte del valore non si trova né 
nella produzione né neU'utEe ma piuttosto ne «la limitation dans la quan-
tité et la rareté qui en résulte». Con sussiego afferma che l'economia è la 
scienza deEa ricchezza sociale, che la ricchezza sociale si compone di valori 
che si scambiano e che trovano la loro origine neEa «rareté». È persuaso 
che questa concezione spiega tutto perché rende conto deEa natura del va-
lore, di tutte le sue variazioni («la valeur et toutes les nuances de la valeur, 
le taux des différentes valeurs et toutes les variations dont ce taux peut ètre 
susceptibie»), perché spiega, infine, che «la valeur du travati et la valeur 
des tous les services productifs» hanno la stessa origine. 

In uno scritto deE'agosto 1850, Mais laissons là toutes ces misères, scrive 
che l'economia non ha fatto grandi progressi perché ha sempre trascurato 
lo studio deEa natura deEa ricchezza sociale e deEe leggi che ne governano 
la formazione, E consumo e la diffusione neEa società. Finché gh economi-
sti non studieranno la teoria deEa proprietà e non riconosceranno che que-
sta teoria ha come fondamento la teoria deEa ricchezza, non sarà possibEe 
fare progressi sostanziaH. 

J'ai démontré et, à cet égard, je ne conserve aucune espèce de doute, que la 
richesse et la propriété portent précisément sur les mèmes objets, que l'appropria-
bilité des choses, si je puis m'exprimer ainsi, proviennent l'une et l'autre, d'un seul 
et mème fait qui est la limitation dans la quantité. Fort de ce principe, je n'ai 
jamais séparé l'étude de la propriété de l'étude de la richesse, et plus j'avance dans 
mes travaux, plus je me félicite d'avoir suivi cette méthode. 

Il III volume, Cours et pièces diversesf curato da Pierre-Henri Goutte e 
Jean-Michel Servet, coE'aiuto di Claude Mouchot, contiene un corso d'e-
conomia (21 lezioni) dato a Evreux nel 1832-1833, un altro profferte nel 

9 Paris, Economica, 1990, pp. xLiD-563. 
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1835 sempre a Evreux, un terzo letto all'Ateneo reale di Parigi nel 1836-
1837, ed un quarto a Pau nel 1863-1864. I primi tre corsi sono stati con-
cepiti e profferiti nel periodo che va dal 1830 al 1848, anni durante i quali il 
dibattito delle idee, la creatività, la curiosità e l'attenzione per le novità 
scientifiche e letterarie avevano felicemente prosperato. La seconda sezione 
del volume contiene scritti sparsi d'economia, editi e inediti, che si riallac-
ciano, senza aggiungere nulla di nuovo, alla walrasiana dottrina basica, 
mentre la terza sezione riunisce testi occasionali, scritti o detti in occasione 
d'avvenimenti scolastici. L'introduzione generale dei curatori ricostruisce 
minuziosamente E contesto culturale, politico e storico-biografico in cui 
questi corsi sono stati dati e ricevuti dal pubblico. Anziché fare una storia 
del pensiero economico (idee, teorie, dottrine) che cerca nei testi del pas-
sato l'emergenza dei concetti al fine di comprendere meglio E formarsi delle 
teorie moderne, i curatori di questa edizione sono riusciti ad incardinare, in-
vece, le pagine di Walras padre nel loro contesto storico. La storia deUe pra-
tiche culturali è privEegiata rispetto a queUa concettuale, normalmente poco 
propizia alla messa in evidenza delle determinazioni che regolano la produ-
zione e la comunicazione delle idee. La descrizione deUe pratiche inteEettua-
li deU'autore, delle forme discorsive e materiali utEizzate per criticare ed op-
porsi agli economisti aEora egemoni neUa disciplina (Smith, Sismondi, Say, 
Rossi, Ricardo, Proudhon, Malthus, McCuUoch, Lauderdale, Bastiat) ci fa 
ben comprendere le tensioni, le suscettibEità, i moti umbratEi, deU'uomo 
che credeva d'essere marginalizzato, incompreso, non valorizzato A-AVesta-
blishment economico. 

Il volume IV, Correspondance,8 curato da Claude e Henry Hébert, ric-
co di 332 lettere, in maggioranza indirizzate ai famEiari, completano magni-
ficamente E ritratto umano ed inteUettuale di Auguste Walras, adepto d'u-
na rigorosa analisi concettuale, convinto che esiste un ordine naturale 
immutabEe, retto da leggi universali, che all'economia pura, caratterizzata 
daUa variabEità, daUe crisi, daU'equEibrio, retta da modeUi teorici funzio-
nanti come modelli fisici, oppone un'economia sociale retta dai principi 
universali di giustizia ed uguaglianza. 

In uno scritto adespoto, rinvenuto negli Archivi del Fondo Walras di 
Lione (sono i curatori ad attribuirne la paternità a Auguste Walras, IV, 
pp. 759-764), leggiamo: L'economia tratta: (a) deEa ricchezza in generale, 
deEa sua natura e deEa sua origine; (b) del valore e del prezzo venale, del 
numerario e deEa moneta; (c) dei capitali e dei redditi, deEa produzione e 
dei suoi caratteri; (d) deEa ricchezza naturale o deEa terra e del lavoro, con-

8 Paris, Economica, 2005, pp. 835. 
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siderati come capitali primitivi, appannaggio naturale dell'uomo e dell'u-
manità. Il valore proviene dalla «rareté» (limiti nella quantità e nella dura-
ta) ed è il punto di vista del vero, dell'ideale, dell'astratto. E prezzo venale 
è, invece, il punto di vista del reale, del concreto. Il valore è una legge ge-
nerale, mentre E prezzo venale è un'applicazione reale, attuale, determina-
ta, è una forma concreta e relativa. 

Tout objet qui ne sert qu'une fois et qui se consomme dès les premier servuce 
qu'on en retire, est un revenu. Tout objet, qui limite dans sa quantité, l'est aussi 
dans sa durée, mais de manière à servir plus ou moins longtemps, comme un habit, 
une maison, ou qui mème n'est pas limite dans sa durée, comme la terre et qui 
peut toujours servir, forme un capital. 

II capitale è destinato aUa produzione mentre E reddito al consumo. II 
reddito proviene dal capitale ed E capitale si forma e si riproduce mediante 
E reddito. E più oltre aggiunge: 

Lorsqu'on a une fois admis qu'E y a deux richesses natureEes, deux valeurs 
primitives, deux capitaux originaires, la terre et le travaE, E faut se demander à 
qui ces deux objets appartiendront. Or E me semble que le travaE appartient natu-
reEement à l'homme qui le possède, à l'individu qui est en état de l'exercer. C'est à 
chacun de nous que la nature a donne les bras, les jambes, les forces, la capacité 
morale, e inteEectueEe. Le travaE et ses fruits, voEà le domarne de la propriété 
individueHe, voEà l'apanage de l'individu. Quant à la terre, eUe est une chose per-
manente et durable de la nature. A ce titre, eHe ne peut appartenir à l'individu, 
personnalité essentieUement éphèmere. E faut qu'E y ait entre l'objet et le sujet 
de droit une analogie, une proportion qui me paraìt évidemment troublée dans 
letabhssement de la propriété foncière individueUe. 

Siccome E reddito fondiario appartiene aEo Stato, le imposte non 
avranno ragione d'essere e la «suppression radicale de la classe oisive et pa-
rasite des propriétaires» è ineluttabEe. 

Col V volume inizia la pubbEcazione degH scritti economici di Léon 
Walras. La fortuna deE'opera e la serie di peripezie attraversate prima d'ar-
rivare aE'attuale edizione, sono d'una stravaganza estrema. La cronaca deEe 
dimenticanze, deEe esitazioni, deE'indEferenza, deEe insensatezze degH am-
bienti accademici vodesi e francesi si legge, con stupore, in quasi tutti i vo-
lumi di questa edizione. Si può rilevare anche l'estrema atipicità deEa diffu-
sione deEe idee walrasiane, le quali, dopo un lento, sotterraneo espandersi 
negH anni a cavaEo del XIX e del XX secoH (Gustav Cassel, Knut WickseE, 
VHfredo Pareto, Albert Aupetit, Etienne AntoneEi, Henry L. Moore, Irving 
Fisher, Henry Schultz) subirono un netto raEentamento. Sin daEa vigEia 
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della prima guerra mondiale la loro propagazione subì un'interruzione quasi 
totale; l'incomprensione dell'equilibrio fece sì che fosse percepito soprattut-
to come un esercizio di pura logica matematica, costruito sulla base d'ipo-
tesi irrealistiche e quindi di nessuna utilità per la soluzione dei problemi 
economici reali.9 Intorno agli anni '30 si ebbe una leggera ripresa delle in-
terpretazioni delle teorie walrasiane ma la vera e propria risurrezione dell'in-
tera opera, il suo risituarsi al centro del dibattito teorico in economia, avven-
ne negli anni dopo la seconda guerra mondiale.10 Verso gli inizi degli anni 
'50 Arrow-Debreu ridisegnarono E modeUo deE'equEibrio generale; Frank 
Hahn pose le basi deEa re-interpretazione degli apparati teorici walrasiani in 
una prospettiva neo-classica; deUe rivalutazioni contemporanee deEa teoria 
deU'equilibrio, grazie anche aU'approfondimento e al chiarimento dei teore-
mi d'unicità e di stabilità, e la riformulazione deUe problematiche deEa do-
manda, del capitale, deEa moneta,11 deE'equEibrazione/equEibrio, deEe al-
locazioni, deEe questioni relative aE'economia sociale e aEa ripartizione dei 
redditi, riportarono Walras tra gh economisti. 

Questi studi, d'anno in anno, sono divenuti sempre più numerose ed 
importanti.12 La nozione di «tàtonnement» e la teoria del funzionamento 
del mercato sono ormai recepite, da taluni, in quanto analisi realiste descri-
venti diverse situazioni reah e rappresentative di fenomeni osservabEi.13 

9 Vedere ciò che scrive A. ZYLBERBERG, L'economie mathématique en France, 1870-1914, 
Paris, Economica, 1990. Per altre informazioni leggere l'introduzione e i commenti ai documenti 
pubblicati da P. BRIDEL, Le chène et l'architecte. Un siècle de comptes rendus bibliographiques des 
«Élements d'economie pure» de Léon Walras. Textes et commentaires. Textes établis avec la col-
laboration de R. Baranzini, Genève, Droz, 1996. 

10 L'eccezione è costituita dai lavori giovanili di Sir John Hicks e soprattutto dal suo libro 
Value and capital, Oxford, Clarendon Press, 1939. 

11 II lavoro più rappresentativo in questo campo è certamente quello de M. MORISHIMA, Wal-
ras'S economics. A pure theory of capital and money, Cambridge, Cambridge University Press, 1977. 

12 A titolo di esempio si citano l'antologia (65 articoli d'economisti europei ed americani) 
The legacy of Léon Walras, ed. by D.A. Walker, Cheltenham, Elgar, 2001, voi. I, pp. XLVII-
592; voi. II, pp. xi-670 («Intellectual Legacies in Modem Economics», 7) ed i volumi di 
J. VAN DAAL-A. JOLINK, The equilibrium economics of Léon Walras, London, Roudedge, 1993, 
di P. DOCKÈS, La sodété ri est pas un pique-nique. Léon Walras et l'économie sodale, Paris, Eco-
nomica, 1996, di A. REBEYROL, La pensée économique de Walras, Paris, Dunod, 1999, e di R. BA-
RANZINI, Léon Walras e la moneta senza velo (1860-1886). Contributo analitico ed epistemologico 
alla ricostruzione del modello monetario uialrasiano, Torino, Utet Libreria, 2005. Per i rapporti di 
Walras con gli studiosi italiani vedi G. BUSINO, Una fonte per la storia del pensiero economico in 
Italia: il carteggio di Léon Walras, «Rivista storica italiana», LXXX, 1968, n. 2, pp. 381-393 e 
anche J.-P. POTIER, Léon Walras et T'École lombarde-vénitienne à travers sa correspondence 
(1874-1886), nella raccolta L'Economie, une sdence pour l'homme et la sodété. Mélanges en l'hon-
neur d'Henri Bartoli, Paris, Publications de la Sorbonne, 1998, pp. 117-145. Sul Walras riforma-
tore e politico cfr. il libro di H. DUMEZ, L'économiste, la sdence et le pouvoir. Le cas Walras. Pré-
face de H. Guitton, Paris, Puf, 1985. 

13 Basd qui rinviare al volume di D.A. WALKER, Walras'S market models, New York, Cam-
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Gli studi incentrati sulla teoria dei giochi, in quanto analisi alternativa 
ai problemi di coordinazione dei sistemi economici decentralizzati, non 
sono riusciti a mettere in crisi E modeEo d'equEibrio e nemmeno a desta-
bilizzare in maniera definitiva la distinzione tra tipi reali e tipi ideali. I 
processi di decisione, come scelta ottimale tra scelte infinite, come 
massificazione sotto vincoli di una funzione obiettivo, le limitate capacità 
di calcolo e d'informazione dei decisori, le incertezze ambientali, i prezzi 
e le quantità fissati dal continuo processo di massificazione da parte dei sin-
goli operatori, - tutti questi problemi non sono stati mai seriamente analiz-
zati. Le difficoltà create daUa constatazione deUe frequenti molteplicità del-
le posizioni d'equilibrio, ha spinto i teorici della teoria dei giochi, 
confrontati regolarmente a osservare decisioni contrastanti coUe norme ele-
mentari deEa razionalità economica, a dover perfezionare la definizione 
dell'equilibrio (Reinhard Selten e Robert J. Aumann) o ad elaborare criteri 
per selezionare uno degli equEibri (J.C. Harsanyi). La teoria deUe anticipa-
zioni razionali, a sua volta, sarebbe divenuta carente senza E sostegno del 
modeEo teorico dell'equilibrio generale. 

L'edizione dei ricercatori lionesi prova innanzitutto quanto sia stata 
grande l'influenza esercitata da Auguste sul figlio Léon, non solo suUa scel-
ta deEa professione d'economista, ma altresì siEla maniera di trattare molti 
temi di questa scienza («une oeuvre d'innovation e[xige] la doublé culture 
littéraire et mathématique, phEosophique et économique»), sulle sue op-
zioni politiche (soppressione di tutte le imposte, liberoscambismo univer-
sale, condizione assoluta deEa pace), epistemologiche e fEosofiche (la scien-
za studia le essenze, cioè i fatti permanenti, che si distinguono in fatti 
naturali e fatti umanitari; i fatti naturali debbono essere spiegati mentre i 
fatti umanitari/morali debbono essere governati). Il padre, sin dal 1861, di-
ceva al figlio: Tu «es mon avenir et ma gioire», ma non si deve dire «que tu 
dois une partie de ton succès aux idées que je t'ai communiqué et que as su 
si bien t'approprier». Persino la nozione di razionale quale sinonimo di pu-
ro, di deduttivo in contrapposizione a empirico/induttivo, la ritroviamo ne-
gli scritti di Léon. Per costui una teoria razionale è una teoria pura, nomo-
logico-deduttiva, la cui dknostrazione/verità è data daUa deduzione delle 
espressioni ben formate. Le leggi generali indotte a partire d'osservazioni 
particolari richiedono conferme empiriche ottenibEi tramite esperimenti. 
Una teoria razionale non ha bisogno di verifiche, d'esperimenti, di confu-
tazioni circa la giustezza delle ipotesi e delle conclusioni poiché i tipi ideali 

bridge University Press, 1996, recensito da P. BRIDEL, in «Journal of economie literature», 
XXXVI, March 1998, pp. 231-233. 
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che la fondano non sono una descrizione empirica della realtà. Quest'ulti-
ma fornisce tutt'al più degli spunti, che poi la modellizzazione logico-de-
duttivo depura coll'eliminazione dell'accessorio, del superfluo, dell'acci-
dentale. La teoria pura non è mai una rappresentazione della realtà, è 
una dimostrazione, è un principio d'intelligibilità applicabile al mondo rea-
le al fine di correggerlo, di modificarlo, di migliorarlo. Il rigetto dell'empi-
rismo fa presagire la dimensione normativa dell'economia applicata e del-
l'economia sociale ma anche lo studioso scientista ed E partigiano deEa 
filosofia del progresso. 

Il V volume di questo monumento editoriale, curato da Pierre-Henri 
Goutte e Jean-Michel Servet, è intitolato L'économie politique et la justice 
e contiene un'introduzione generale, rimarchevole ed ampiamente docu-
mentata, aUa vita ed aU'opera economica di Léon Walras (pp. iX-XCiv), 
la ristampa deE'autobiografia e deU'autobibliografia, diverse note biografi-
che e necrologiche, e poi cinque saggi, tra i primi redatti daU'economista.14 

Gli editori hanno comparato tutte le versioni disponibili dei testi pubblica-
ti, ne hanno notato non solo le dEferenze significative ma anche le aggiun-
te, le soppressioni, le modifiche. Il lettore ha così tutti gli elementi per per-
correrne la traiettoria daUa genesi aUa formulazione ultima, per conoscere 
inoltre E modo di produzione e di riproduzione degli enunciati teorici e 
non teorici praticato dallo scrittore-economista. 

Il volume contiene L'économie politique et la justice (pp. 87-313), Théo-
rie critique de l'impòt (pp. 343-432), De l'impòt dans le Canton de Vaud 
(pp. 435-503), De la propriété intellectuelle (pp. 513-529). Questi scritti so-
no interessanti perché contro la concezione deEa morale come fatto natu-
rale e deU'economia come fatto sociale difesa da P.-J. Proudon nel libro del 
1858 De la justice dans la revolution, essi difendono l'idea che l'economia è 
naturale mentre la morale è sociale. Conformemente aEe idee del padre so-
stiene che tra le due esiste una correlazione, forse anche una stretta relazio-
ne tra le leggi deU'economia e queUe deEa giustizia sociale data daUa natura 
stessa deEa ricchezza sociale, deEa proprietà, del valore di scambio, deEa 
rendita e dei redditi. La connessione tra la questione della proprietà e quel-
la deUe imposte è sottolineata con vigore. L'autore ritiene che l'importanza 
primordiale data aUa produzione ha forviato gli economisti. I socialisti sono 
stati capaci di ben caratterizzare la questione sociale ma non sanno come 
risolverla. Secondo Léon Walras la questione sociale «trouvera sa solution 
dans la constitution de la science sociale». Il «socialiste décidé en matière 
de propriété foncière et de monopoles industriels et financiers» è ferma-

5 Paris, Economica, 1990, pp. CLxXiI-579. 
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mente convinto che la scienza sociale fornirà le indicazioni indispensabili 
per «procéder à la distribution de la richesse dans la société». 

L'ultimo degli scritti mostra le incertezze di Walras a proposito della 
natura della proprietà intellettuale, incertezze che supererà in parte più tar-
di, negli scritti ora riuniti nei volumi IX (pp. 213-226) e XII (pp. 284-289). 

Già in queste pagine si trovano i contorni d'un modello che sarà per-
fezionato di lì a qualche anno: trattasi d'un mondo di piccoli produttori, 
autosufficienti, che dispongono della loro forza-lavoro e del bene/capitale. 
Il salariato dispone sì della sua forza-lavoro per ottenere un massimo di 
soddisfazioni, ma non può utilizzarla produttivamente perché privo di ca-
pitale. Senza questa dotazione iniziale non può effettuare scambi, può solo 
sopravvivere. Inoltre, queste pagine fanno intravedere l'inclinazione walra-
siana a semplificare eccessivamente, a idealizzare i fenomeni reali, a rim-
piazzare l'analisi induttiva dei fatti col ragionamento ipotetico-deduttivo 
basato su nozioni definite dal punto di vista formale. Vi si avverte già la tesi 
secondo la quale l'azione volontaria e cosciente dell'uomo, libero delle sue 
scelte e responsabile di esse, capace d'indirizzare i suoi sforzi verso la rea-
lizzazione dei fini progettati, si contrappone alla forza bruta della natura. 

Il VI volume, Les associations populaires et coopératives contiene scritti 
del periodo 1864-1870.15 Le introduzioni e le note dettagliate dei curatori 
Claude Hébert e Jean-Pierre Potier, (pp. IX-XLIH, 11-13, 91-92, 109-110, 
125-129, 233-235) permettono di collegare tutte le pagine alle attività coo-
perativistiche di Walras ed ai dibattiti dell'epoca sull'espansione delle coo-
perative e sul movimento mutualistico. Trattasi di documenti utili per la 
storia della cooperazione e per comprendere E formarsi deUe idee sociali 
walrasiane. 

L'idea di riunire in un volume gli scritti d'economia politica e sociale 
che non potevano trovare coUocazione altrove, è deUo stesso Léon Walras, 
che verso la fine del 1893 e la primavera del 1896 ne mette a punto la com-
posizione. Negli anni successivi la riformula, ritocca e modifica molte pa-
gine, trasforma la disposizione deUe materie neUe nove sezioni o capitoli. 
Composto da scritti redatti negli anni 1860-1867, 1871-1896, 1902-1909, 
E manoscritto fa parte degli archivi versati, neU'estate del 1910, aE'Univer-
sità di Losanna. 

Siccome nel 1911 le autorità accademiche vodesi considerarono non 
opportuna né utEe la pubblicazione d'una tale raccolta di scritti vari, Aline 
Walras recuperò il manoscritto e tentò vanamente, anche coll'aiuto di 
E. Antonelli e di G. Leduc, di farlo stampare. Dopo tante peripezie i Mé-

15 Paris, Economica, 1990, pp. XLID-563. 
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langes d'economie politique et sociale vennero finalmente alla luce. Essi com-
prendono 29 saggi e formano E volume VII deUe «CEuvres économiques 
complètes» curato, con la maestria e l'esattezza ormai ben note, da Claude 
Hébert e Jean-Pierre Potier.16 Grazie aUe tante ricerche archivistiche, aEa 
consultazione di fonti documentarie edite ed inedite, i curatori risituano i 
testi nei relativi contesti storici, descrivono le diverse redazioni dei mano-
scritti walrasiani, indicano le date e i luoghi deUe prime edizioni e deUe ri-
stampe e riassumono (pp. 36-37) le successive composizioni e rifacimenti 
dati daE'autore al manoscritto. 

L'ascendente d'Auguste sul figlio Léon è ben visibEe anche neUa mag-
gior parte degli scritti qui riuniti. E forte nelle pagine suEa riforma deUe im-
poste, sulla nazionalizzazione del suolo, suHa distinzione, che sarà affinata 
più tardi, tra capitale (fondiario, personale, mobiliare/artificiale) e reddito 
(lavoro, rendita, profitto), sul rigetto dell'intervento statale in materia 
di speculazioni immobEiari e d'affitti, suUe politiche monetarie, suEa borsa 
ed E credito, sul lavoro nelle fabbriche, suHe virtù del mercato libero e sulle 
differenze tra l'economia politica liberale ed E «socialismo empirico». Il te-
sto, finora inedito, sull'industria moderna e l'economia politica (pp. 135-
154) riprende le critiche rivolte dal padre agli economisti inglesi che preten-
devano trovare nel lavoro l'origine del valore e deEa ricchezza e lasciavano 
intravedere taluni vantaggi che l'industria avrebbe potuto ricavare daE'uti-
lizzazione deUe conoscenze prodotte dalla scienza deU'economia. Anche le 
pagine suEa colonizzazione deU'Algeria e suUo statuto deEa proprietà in 
quel paese (pp. 164-175) meritano d'essere lette. Walras scrive che «les Ara-
bes sont des vaincus», che essi formano «une société barbare où les élé-
ments de l'individu et de l'État sont encore confondus dans une sorte de 
mélange pour ainsi dire embryonnnaire». Hanno E diritto di possedere 

une partie de leurs terres afin qu'Es y pratiquent à leur gre la culture, mais E y a 
lieu également de réserver une autre partie de ces mèmes terres pour ètre, soit 
concédées, soit affermées en vue de pourvoir aux dépenses des services publics. 

Le pagine più interessanti sono queUe consacrate alla scienza economi-
ca ed al suo insegnamento. NeU'articolo Paradoxe économique (pp. 42-62) 
Walras preannunzia che la scienza non può fare affidamento sul senso co-
mune, stdle conoscenze immediate e spontanee della realtà ottenute coUe 
percezioni. La scienza trasforma progressivamente E dato sperimentale in 
un enunciato razionale, in una funzione, E contingente in necessità. «Le 
jour où toutes les sciences seraient ainsi faites, eUes se confondraient les 

5 Paris, Economica, 1990, pp. CLxXiI-579. 
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unes avec les autres en une science unique» (p. 257). Questo compito è fa-
cilitato dall'analisi matematica, da concetti quantitativi che non è necessa-
rio dimostrare; quest'analisi riesce a collegare la pratica alla teoria e la teo-
ria alla pratica, i fatti ai principi ed i principi ai fatti. 

Si l'économie politique pure devient science mathématique, un jour viendra 
où la loi de l'offre et de la demande, où le principe des frais de production, où 
la règie de la libre concurrence en matière de production et d'échange seront aussi 
universellement acceptés [...]. Ce jour-là, l'économie politique aura cessé d'ètre 
une littérature, [...], pour devenir peut-ètre la plus intéressante et la plus autorisée 
d'entre les sciences (p. 329). . 

Walras, per semplificare, sostiene la superiorità del metodo astratto de-
gli scambi concorrenziali ideali sul realismo descrittivo alla Marshall. 

Che per matematizzare i fatti economici, per avere delle grandezze mi-
surabili bisogna costruire delle funzioni arbitrarie e variabili negli stessi 
tempi e modi di quelli che rappresentano, delle costruzioni elaborate a par-
tire d'ipotesi astratte (egoismo/altruismo), è ritenuto irrilevante. Non si dà 
nessuna importanza al fatto che E sistema d'equazioni non ha né una solu-
zione unica né deUe soluzioni reali positive e forse non ha soluzioni d'alcu-
na sorte. Il sistema d'equazioni non rende conto dei processi dinamici dei 
mercati, siano essi ipotetici secondo la prospettiva walrasiana. 

Queste pagine consacrate all'insegnamento dell'economia politica e 
delle scienze morali e politiche (pp. 349-442) lasciano da parte tali questio-
ni, non dicono nulla sull'esistenza e l'unicità deU'equilibrio generale, sul co-
me conciliare la soluzione teorica col «tàtonnement» deEa teoria del mer-
cato,17 ma contengono deUe lunghe variazioni suEa necessità di costruire, 
coli' aiuto deUe matematiche, un linguaggio rigoroso, prerequisito di un'au-
tentica scienza dei fatti economici e sociali.18 

Nella sezione 9 (pp. 448-517) si trovano riuniti sei testi, scritti tra E 
1878 ed E 1909, dove si trovano reminiscenze autobiografiche, idee meglio 
espresse altrove, ma qui presentate con più ostinazione e passione. A titolo 
d'esempio si citano La paix par la justice sociale et le libre échange e Ruchon-

17 Nei volumi Vil i e XI di quest'opera si leggono ampi sviluppi su questa nozione un po' 
misteriosa e tuttavia le perplessità ed i dubbi restano numerosi. 

18 Alcuni studiosi pretendono che questo approccio ed altri similari dissimulano i conflitti 
sociali, le opposizioni tra gli interessi dei dominanti e dei dominati, giustificano la sedicente dot-
trina del bene comune, squalificano la politica in nome dell'etica. Per delle informazioni più det-
tagliate vedi B. AMABILE-S. PALOMBARINI, L'economie politique ri est pas une science morale, Paris, 
Raisons d'Agir Editions, 2005. Va ricordato che molti studiosi hanno scritto che questo libro ri-
propone una teoria economica marxista senza socialismo. Si veda a questo proposito l'articolo di 
F. FOURQUET, La nostalgie du marxisme, «Revue du Mauss semestrelle», n. 27,2006, pp. 523 -531. 
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net et le socialisme scientifique. Qui si difende di nuovo la tesi che la pace e 
la giustizia sociale non potranno essere realizzate dalla «politica empirica». 
Soltanto la scienza, dopo aver messo in evidenza le leggi della natura uma-
na e della ricchezza sociale, potrà indicare le «solutions fécondes pour la 
paix et le bonheur de l'humanité». La scienza ha già rivelato la necessità 
per lo Stato di 

racheter des terres en contractants des emprunts successifs [...]. Puis qu'E amor-
tisse peu à peu ces emprunts au moyen des fermages croissants. Au bout d'un cer-
tain temps dans cent, cent-cinquante ou deux-cent ans, E sera rentré dans ses 
droits naturels et pourra subsister sans impóts d'aucune espèce et en particulier 
sans droits d'importation. 

Qui si portano alle estreme conseguenze i teoremi altrove dimostrati, 
sulla base del diritto naturale, che le facoltà personali sono la proprietà de-
gli individui e che la terra è di proprietà dello Stato. 

L'VIII volume ristampa gli Elements d'economie politique pure ou 
Théorie de la richesse sociale.19 Bisogna esprimere la nostra ammirazione 
entusiastica al curatore, Claude Mouchot, che ha comparato le edizioni 
del 1874, del 1889 (già rivista, corretta, aumentatata dall'autore), del 
1896, del 1900 e quella postuma del 1926 (definitiva, nuovamente rivista 
ed aumentata dall'autore). La messa a confronto delle cinque edizioni rive-
la tutti gli interventi (anche i più minuscoli) operati nel corso degli anni. 
Tutte le varianti sono notate, le trasformazioni datate e spiegate, le conve-
zioni utilizzate sobriamente descritte. Mouchot, economista matematico, 
ha realizzato un lavoro da certosino assolutamente magistrale ed in più 
nuovo ed originale in un campo poco fruttuoso come quello delle edizioni 
delle grandi opere delle scienze economiche e sociali. In calce agli Ele-
ments... è ristampato l'Abrégé des Elements d'économie pure, pubblicato 
da Gaston Leduc nel 193 8 20 e poi nel 1953, corredato da una tavola delle 
concordanze e da un glossario terminologico. Il testo che ebbe in ilio tem-
pore una diffusione quasi confidenziale aiuta a capire perché taluni teoremi 
fossero ritenuti dal Walras originali ed innovativi. Infine, la storia delle dif-
ferenti ristampe ed edizioni degli Elements... e òelTAbrégé... ci mostra non 
solo la stratigrafia delle opere ma altresì ci rivela la maniera di lavorare, nel 
corso degli anni, del grande economista. L'edizione di Mouchot resterà a 

19 Paris, Economica, 1988, pp. XXVI-891. La descrizione dei criteri adottati per questa edi-
zione si trova anche nell'articolo di C. MOUCHOT, L'édition synoptiques des «Elements d'economie 
politique pure», «Revue européenne des sciences sociales», XXX, 1992, n. 92, pp. 209-231. 

20 Questa edizione venne recensita da Luigi Einaudi nella «Rivista di storia economica», III, 
n. 4, dicembre 1938, pp. 364-365. 
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lungo un modello di riferimento e aiuterà gli studiosi a muoversi con faci-
lità nel labirinto delle costruzioni teoriche walrasiane. 

La quintessenza della dottrina walrasiana si trova in questo volume. 
Qui è spiegato perché i criteri della verità, dell'utilità e della giustizia s'ap-
plicano ad oggeti specifici; qui prendiamo conoscenza degli argomenti me-
diante i quali i fatti naturali sono differenziati dai fatti umanitari; qui è det-
to che la scienza pura procede secondo la regola della verità, quella 
applicata è disciplinata dall'utile, dall'interesse e dall'efficacità, mentre 
quella morale dagli ideali del bene e della giustizia. 

In questo volume si legge la definizione dell'economia in quanto scien-
za della ricchezza sociale, cioè delle cose materiali ed immateriali rare, utili 
all'uomo ma esistenti in quantità limitate. I beni rari e limitati sono appro-
priabili, quindi logicamente scambiabili. La rarità presuppone E valore di 
scambio, la produzione e la proprietà, che così diventano i caposaldi deEa 
tripartizione deEa scienza deU'economia. Il valore di scambio, prodotto in-
dipendemente daUa volontà degli individui, presuppone la concorrenza ed 
è un fatto naturale, oggetto deEa scienza pura. La produzione, ossia l'orga-
nizzazione dei rapporti tra gli uomini e le cose per aumentare la ricchezza 
sociale, esige l'utEità e dà luogo ad una teoria applicata. La proprietà, iden-
tificata coUa ripartizione, è un fatto umanitario concernente i rapporti tra le 
persone e forma la scienza morale basata sui criteri del bene e del giusto 
quali furono proclamati daUa Rivoluzione francese del 1789 e consacrati 
dalla Costituzione del 1791. 

All'opposto del metodo sperimentale, induttivo, che descrive i fenome-
ni d'una determinata sfera deEa realtà, Walras è E fervente sostenitore del 
metodo deduttivo, razionale, fondato suEa costruzione di tipi ideali, da cui 
dedurre logicamente deUe conclusioni applicabEi poi ad una realtà imper-
fetta. Per Walras l'economia pura riposa su una serie d'operazioni e di tra-
sformazioni logico-deduttive effettuate a partire da tipi ideali indifferenti al 
realismo. Essa non spiega la realtà, ma fornisce la dimostrazione scientifica 
d'un teorema. 

Dobbiamo a Pierre Dockès l'edizione deUe Etudes d'economie sociale 
(Théorie de la répartition de la richesse sociale), costituente E volume IX del-
le «CEuvres économiques complètes».21 Questo libro fu pubblicato per la 
prima volta nel 1896, l'autore ne preparò una nuova edizione tra E 1899 ed 
E 1900, ma questa seconda edizione venne aUa luce soltanto nel 1936 grazie 
all' 'interessamento di G. Leduc. Dockès riprende, ovviamente, quest'ultima 
edizione, ma ci dà la cronologia dei testi ripresi in volume, tutte le varianti 

19 Paris, Economica, 1990, pp. xlid-563. 
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nonché un quadro dei diversi classamenti operati da Walras negli anni in 
cui preparò la prima e la seconda edizione della raccolta delle Etudes... 
Le note (pp. 425-471) facilitano la lettura e forniscono informazioni precise 
su personaggi ed accadimenti dal 1860 al 1896. 

La rassegna delle recensioni consacrate alla prima edizione delle Etu-
des... è molto interessante (pp. 483-507). La ricezione dell'opera fu abba-
stanza tiepida. Alcuni dubitavano che la teoria del Walras potesse conci-
liare l'individualismo col comunismo, il liberalismo col socialismo, 
l'interesse con la giustizia, l'utilitarismo con E moralismo, che una tale dot-
trina potesse servire come fondamenta d'una politica economica e sociale 
reale, concreta. Altri contestavano l'utEizzazione deUe matematiche, E ri-
corso a teorizzazioni astratte e aUa meccanica del metodo deduttivo. Am-
messo che la società ideale sarà queUa in cui lo Stato assicurerà l'ugua-
glianza delle opportunità e gli individui potranno ottenere dei beni 
mediante la concorrenza, resta ancora da dimostrare in che maniera la 
proprietà privata e la libertà imprenditoriale potranno concEiarsi col so-
cialismo, come il perseguimento dell'interesse individuale potrà essere 
compatibEe con la giustizia e la solidarietà coUettiva. Incerte restano le 
modalità grazie aUe quali l'uguaglianza deUe opportunità e deUe condizio-
ni riusciranno ad eliminare l'ineguaglianza deUe posizioni. Se lo Stato deve 
assicurare l'uguaglianza deUe condizioni iniziali per tutti, la libertà degH 
individui d'agire liberamente, di lavorare e di risparmiare, produrrà inevi-
tabilmente deUe ineguaglianze di posizioni sociali. Per Walras ciò è giusto 
e conforme aUa giustizia: «Liberté de l'individu, autorité de l'Etat; égalité 
des conditions, inégalités des positions». 

Quasi tutti i critici giudicarono la società ideale di Walras aUa stregua 
d'un orizzonte irraggiungibEe, assoluto, immaginario, come tante altre uto-
pie elaborate dagli uomini nel corso della storia. Molti dubitarono che la 
coUettivizzazione deUe terre potesse essere realizzata e dare i frutti sperati 
poiché l'ipotesi che l'ha generata, la «théorie mathématique du prix des 
terres et de leur rachat par l'Etat» (pp. 229-309) è debolissima. Niente, aUo 
stato attuale deUe conoscenze sulle variazioni dei tassi d'interesse nel lungo 
periodo, permette di presumere che E valore futuro delle terre sarà supe-
riore al valore corrente ove, peraltro, sono già stati inclusi gli accrescimenti 
futuri anticipati deEa rendita. Presupporre che la rendita fondiaria coprirà 
le spese statali e ciò in virtù della credenza in un progresso economico na-
turale ineluttabEe, è una visione azzardata, se non utopistica. 

Anche la concezione walrasiana del socialismo scientifico suscita di-
scussioni e riserve. Che la soluzione razionale aUa questione sociale verrà 
daUa sintesi tra E liberalismo ed E socialismo, tra l'individualismo ed E so-
cialismo, che la conciliazione del coUettivismo in materia di ripartizione e 
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produzione della ricchezza con E mercato deEa libera concorrenza sia neUa 
natura del progresso economico, che E coHettivismo possa coesistere armo-
niosamente con E mercato libero, che l'uguaglianza reale non produce ine-
vitabilmente l'egualitarismo, tutte queste tesi suscitano dubbi e riserve, 
riassunti molto bene dall'editore del volume, il professore Dockès. La 
sua conclusione è acuta: Walras teme i monopoli, le attività fuori mercato, 
gli interventi del potere, la dominazione di gruppi settoriali; sogna uno Sta-
to dotato d'una razionalità superiore, capace cioè di promuovere riforme 
razionali in vista della società ideale. Ma non dice con chiarezza in che ma-
niera realizzarlo anche a lunga scadenza. 

Il volume X ripubblica le Etudes d'économie politique appliquée. (Théo-
rie de la production de la richesse sociale), ed è stato curato da Jean-Pierre 
Potier.22 Questa raccolta venne aUa luce nel 1898. Una nuova edizione fu 
approntata tra E 1899 ed E 1902, ma bisognerà aspettare E 1936 per veder-
ne la stampa. Gli articoli riuniti in sette sezioni (Moneta & Teoria deEa mo-
neta, Monopoli, Agricoltura-Industria-Commercio, Credito, Banca, Borsa, 
Abbozzo d'una teoria economica e sociale) sono stati pubblicati e ripubbli-
cati separatamente ed in diverse occasioni ma non sempre in un'identica 
redazione. L'editore ha E merito d'avere collazionato accuratamente tutte 
le varianti di tutte le stampe e ristampe e d'indicare anche, in un apposito 
prospetto, le frasi e talvolta i paragrafi che si leggono anche nei testi deU'al-
tra raccolta, queUa del 1889, intitolata Elements d'économie politique pure. 
Le note e le annotazioni esplicative (pp. 443-511), numerose e sostanziose, 
facEitano la lettura d'un libro poco sistematico ed aiutano a fugare, ma non 
tutte per la verità, le titubanze, le insidie teoriche, le incongruenze, le oscu-
rità, gli anacronismi che l'autore suscita talvolta col suo periodare stentato 
ed ellittico. 

Si sa che Walras fonda la teoria deEa moneta sul presupposto che i 
meccanismi deUo scambio e deEa produzione sono dati dal mercato dei ser-
vizi e dal mercato dei prodotti. La teoria dei due mercati gli permette d'in-
trodurre la nozione di numerario e di moneta e d'elaborare poi la legge del-
la quantità in virtù deEa quale i prezzi sono sempre proporzionali aUa 
quantità di merce moneta. Il che lo induce a sostenere che per ottenere 
la stabilità dei prezzi è necessario regolare le variazioni deEa quantità e 
del valore deEa merce moneta. L'intervento deUo Stato non sarebbe perciò 
incompatibEe coUa libera conncorrenza. In più, poco realista sembra l'af-

22 Paris, Economica, 1992, pp. xxx-573. A questo volume ha consacrato un'attenta recen-
sione G. DE CARO, Ambito e metodo dell'«Economie politique applique». A proposito della nuova 
edizione degli «Etudes» walrasiani, «Storia del pensiero economico», n.s., n. 24, 1992, pp. 18-38. 
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fermazione secondo la quale la concorrenza produce, per l'individuo e la 
collettività, il massimo di soddisfazioni. 

I primi lettori di questa raccolta non riservarono alle tesi walrasiane una 
accoglienza favorevole. Il trattamento matematico della materia fu ritenuto 
da taluni artificiale, da altri inutile. Denunciata fermamente, inoltre, fu la 
maniera di mettere in non cale la realtà, di ragionare a partire di finzioni, 
di tipi ideali, utilizzati poi per elaborare dei teoremi da cui ottenere, attra-
verso deduzioni, delle conclusioni dimostrative. Le dimostrazioni così otte-
nute, trasformate in modelli normativi, in regole di dover essere, furono 
giudicate da molti astrazioni, inapplicabili, irrealizzabili. Il curatore profes-
sor Potier ci dà una rassegna obbiettiva delle discussioni e dei dibattiti che 
le pubblicazioni della Teoria della moneta (pp. 529-537) e degli Studi d'e-
conomia politica applicata (pp. 539-548) suscitarono quando vennero pub-
blicati per la prima volta. 

T'Abbozzo d'una dottrina economica e sociale (pp. 405-441) è una pre-
sentazione sintetica della concezione walrasiana della scienza pura, della 
scienza morale, della scienza applicata e della pratica. La scienza pura del-
l'uomo e della società predetermina la scienza pura della ricchezza sociale e 
la teoria morale della ripartizione della ricchezza sociale. Dall'insieme di 
queste conoscenze e di questi saperi è dedotta una teoria applicata della 
produzione della ricchezza sociale ed è giudicata la politica sociale france-
se. La chiusa dell'abbozzo è la «prière du libre-penseur» ove s'uniscono e si 
confondono in una sorta di monismo intellettuale molto idealistico le 
astrattezze materialistiche e spiritualistiche le più antitetiche. Per alcuni 
queste pagine sono rivelatrici del sostrato metafisico delle dottrine walra-
siane, per altri invece è E testamento fEosofico d'un economista persuaso 
d'essere E creatore deEa scienza sociale contemporanea. 

II volume XI è l'edizione critica deEa Théorie mathématique de la ri-
chesse sociale et autres écrits d'économie pure, curata ottimamente da Clau-
de Mouchot,23 che l'ha scomposta in tre parti. La prima è formata daUe 
quattro memorie costituenti E famoso libretto del 1883, da saggi vari sul 
bimetallismo, sui biglietti di banca, sul prezzo deEa terra e da diversi ap-
punti che rivelano le intenzioni di Walras di completarne e di prolungarne 
le problematiche. La seconda parte riunisce cronologicamente diversi scrit-
ti non inclusi nei Mélanges d'économie politique et sociale, come, tra l'altro, 
le tre redazioni deE'Application des mathématiques à l'économie politique, le 
dieci lezioni del Système des phénomènes économiques e nove altri scritti, 
dove sono ripresi e meglio spiegati punti di dottrina, o vi si risponde a cri-

23 Paris, Economica, 1993, pp. XII-745. 
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tiche espresse da recensori o da lettori in lettere private o ancora vi si rifor-
mulano le equazioni della circolazione. Nella terza parte, infine, sono state 
ristampate le recensioni della «Biblioteca dell'Economista», la bibliografia 
delle opere relative all'applicazione delle matematiche all'economia politica 
e diversi appunti e note a proposito di «Masse et rareté», interessanti per le 
analogie stabilite tra l'economia e la meccanica e per l'importanza attribuita 
alla statica ed alla dinamica nello studio dei fenomeni economici. Queste 
note fanno intravedere, senza abbellimenti retorici, l'idea che Walras si fa-
ceva dell'economia in quanto scienza non dissimile dalla fisica e dalla mec-
canica razionale. Gli inediti qui pubblicati non rivelano dettagli miscono-
sciuti o variazioni rinnovate a proposito della teoria matematica della 
ricchezza sociale e dei fondamenti dell'economia pura, ma sono preziosi 
perché rendono palese la maniera di lavorare dell'autore, E suo modo di 
produrre teoria, di argomentare, d'elaborare, secondo criteri razionali, ipo-
tesi, assiomi o postulati che gli permettono poi di formulare teoremi. 

Il volume XII è intitolato Cours. Cours d'économie sociale. Cours d'éco-
nomie politique appliquée. «Matériaux du» Cours d'économie politique pure, 
riunisce materiali diversi prodotti durante E ventennio d'insegnamento a 
Losanna, la maggior parte inediti, ed è stato curato da Pierre Dockès, 
Jean-Pierre Potier e Pascal Bridel.24 Un'introduzione generale (pp. 9-41) 
descrive le caratteristiche principali deU'insegnamento di Walras, come 
preparava le lezioni, in che maniera le dava e le variazioni che introduceva, 
anno dopo anno, nei temi trattati. Grazie ai dati forniti dagli editori (pp. 45-
112) si scoprono i tempi e le modalità di composizione dei Corsi negli anni 
che vanno dal 1871-1872 al 1892. Un prospetto indica l'anno in cui un te-
ma è esposto, in quale anno è stato ripreso e la coUocazione che gli è data 
neEa trattazione generale. Le concordanze tra i corsi qui stampati e gli 
scritti già editi e quelli venuti aUa luce successivamente, rivelano E lavorio, 
persistente, ininterrotto, su tutte le sue pagine, le continue riprese, traspo-
sizioni, utilizzazioni in contesti diversi ed analoghi. Non si può dire che essi 
aggiungano elementi nuovi ed originali per la conoscenza deUe dottrine 
walrasiane, eppure esprimono con una precisione nitida le differenze tra 
l'economia politica pura, o teoria del valore di scambio e deEa ricchezza 
sociale, l'economia politica applicata, o teoria deU'industria e deEa produ-
zione deEa ricchezza sociale, e l'economia sociale, o teoria della proprietà, 
deE'imposta e della ripartizione deEa ricchezza sociale. 

24 Paris, Economica, 1996, pp. 941. Vedi a questo proposito quanto scrive P. BRIDEL, The 
Lausanne lectures in pure economics: from Walras to Pareto (how and what to puhlish, if anything 
at ali!), «Revue européenne des sciences socials», XXX, 1992, n. 92, pp. 145-169. 
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Il corso d'economia sociale è composto da sessanta lezioni (pp. 115-
381), quello d'economia politica applicata (pp. 445-714) da sessantasei, 
mentre quello d'economia politica pura dagli appunti delle lezioni prese 
dallo studente Georges Pellis e dai materiali che Walras fornì a Pareto 
per facilitargli le prime lezioni (pp. 741-794). 

La documentazione riunita dai curatori per inquadrare storicamente 
questi corsi, per conoscerne la stratigrafia, le logiche strutturanti la loro 
composizione, per metterne allo scoperto i modi di produzione e di ripro-
duzione, mostrano E Walras al lavoro in un cantiere accuratamente recin-
tato e ognora convinto deU'assoluta originalità deUe sue teorie, della loro 
superiorità rispetto a tutte le altre in auge tra gli economisti del passato 
e quelli a lui contemporanei. 

Le pagine in cui Walras tenta di dare una prospettiva «scientifica» al-
l'economia sociale («De l'homme et de la destinée humaine. Les catégories 
sociales»; «Distinction entre les sciences sociales et la politique. Méthode 
de la science sociale»; «De la concordance de l'intérèt et de la justice. Cri-
tère de la science sociale»; «De l'individu et de l'Etat. Lormule générale de 
constitution de la science sociale») restano estranee ai dibattiti epistemolo-
gici che negli ultimi decenni deEa fine del XIX secolo videro impegnati 
tanti e tanti fEosofi, giuristi, linguisti, economisti e sociologi. Walras legge 
e discute soprattutto i pubblicisti ed i politici francesi; le sue conoscenze 
deEa fEosofia deEa scienza deEa sua epoca (per esempio, Adrien NavEle, 
Ernest Roguin, Lerdinand de Saussure, ecc., per citare soltanto alcuni suoi 
contemporanei coUeghi universitari romandi) sono assai carenti e talvolta 
hanno l'andamento deEa predica ispirata.25 

Il corso d'economia politica applicata è strutturato in maniera ecceEen-
te. Walras cominciò a leggerlo (meglio sarebbe dire: a dettarlo ai suoi stu-
denti) negli anni accademici 1871, 1872-73, 1874-75, e poi durante i seme-
stri d'estate (cinque ore settimanali) del 1877, 1879, 1881, 1883, 1885, 
1887, 1889. Già nel 1881 preparò un piano per darlo aUe stampe. Riprese 
E progetto nel 1893-1894 e lo abbandonò davanti aUe difficoltà incontrate 
per la pubblicazione deEe sue opere. Il corso contiene molte pagàie inedite 
e completa, in un certo senso, molti argomenti che si leggono neUa raccolta 
a stampa degli studi (1896) di economia politica applicata. Le lezioni del 
corso si concatenano in maniera quasi perfetta. La descrizione dei regimi 
economici, E ruolo della concorrenza, la natura dei sistemi economici intro-

25 Vedi a questo proposito G. BUSINO, Recherches préparatoires à une histoire de l'épistémo-
logie des sciences humaines, «Revue européenne des sciences sociales», XLIII, 2005, n. 132, 
pp. 83-162, spec. pp. 109-140. 
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ducono ottimamente alle analisi dell'agricoltura, dell'industria, del com-
mercio, del credito, delle istituzioni bancarie ed assicurative, della borsa 
e delle crisi monetarie, industriali, commerciali e finanziarie. 

Non abbiamo E testo del corso d'economia politica pura, ma la rico-
struzione datane dai curatori del volume, i materiali da essi raccolti, le in-
formazioni racimolate nei carteggi, nei programmi universitari, nei ricordi 
degH allievi, aiutano a delineare l'evoluzione di questo insegnamento tra E 
1870 ed E 1892. Walras riprende ciò che ha scritto neUe diverse edizioni 
degli Elementi d'economia politica pura, detta, per esempio, i brani princi-
pali deEa teoria deU'equilibrio generale agli studenti, non dà mai nuove 
spiegazioni né tenta d'essere più chiaro fornendo deEe esemplificazioni. 
Le sue tecniche scolastiche d'insegnamento, la sua pedagogia categorica 
e dommatica, E suo comportamento paternalistico ed autoritario, fanno 
del grande teorico un docente insipido e mediocre.26 Walras non sa distin-
guere la maniera di presentare un argomento nel corso d'una lezione e la 
tecnica del ricercatore di comunicare le proprie scoperte agli specialisti del-
la materia. Nondimeno è così persuaso della superiorità di queUo che tra-
smette col suo insegnamento che immagina dovere E suo successore, Vilfre-
do Pareto, ispirarsene e proseguirlo fedelmente. 

I curatori di questo XII volume hanno ritrovato E volume fittivo che 
Walras aveva fabbricato per Pareto, con scritti tratti da volumi e da articoli 
disparati, con «passages cannibalisés» qui e là. Scrivono a questo proposito 
i curatori: 

A faide d'une paire de ciseaux et de coEe, Walras combine avec un soin 
extrème ces divers éléments pour le moins hétéroclites. La minutie avec laquelle E 
procède à la correction de ce cours est notamment illustrée par sa tentative de numé-
roter d'une manière continue des documents de plusieurs provenances (p. 734). 

Sappiamo, daUe lettere a Maffeo Pantaleoni, che Pareto prese cono-
scenza deEa documentazione datagli da Walras ma che non l'utilizzò né 
se ne ispirò. Confiderà all'amico: «Soddisfo aU'ossequio che credo dovuto 

26 Scrive Pareto a Pantaleoni, in una lettera del 22 maggio 1893 (V. PARETO, CEuvres com-
plètes, Tome XXVIII, 1, Lettere a Maffeo Pantaleoni, 1890-1923, a cura di G. De Rosa, voi. I, 
1890-1896, Genève, Droz, 1984, p. 372): «H buon Walras aveva finito coll'avere solo 6 studenti 
alle sue lezioni». Nella nota 3 della lettera n. 1132 di Pareto al Walras, del 4 maggio 1893 (Cor-
respondence of Léon Walras and related papers, edited by W. Jaffé, voi. II, 1884-1897, Amster-
dam, North-Holland, 1965, n. 3, p. 560) Jaffé scrive: «Pareto's boast was confirmed by conver-
sattons of Lausanne, one a retired lawyer and the other a retired teacher, who in their youth had 
attended the University at the rime the chair of politicai economy passed from L.W. to Pareto. 
My two aged informants recalled that L.W. struck them as a very old man (though he was then 
only 58) who drily read his lectures from notes. It was a great relief to the students when Pareto 
arnved and delivered his lectures without notes and with animation». 
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al Walras, lodandolo ogni momento, ma poi spiego le cose in modo da es-

sere capito da tutti». 
Com'è noto, i rapporti tra i due divennero subito freddi e più tardi ad-

dirittura scostanti. Walras riteneva falsa la dimostrazione paretiana della 
condizione del minimum del prezzo di produzione come condizione del 
maximum d'utilità effettiva totale. Quella dimostrazione gli sembrava pro-
vare tutt'al più la fondatezza della dottrina che afferma trattarsi del maxi-
mum della ricchezza valutata in numerario. Per lui, Pareto immagina che 
gli uomini abbiano delle curve d'utilità false. 

Dans mes recherches d'Économie politique pure, je suppose des échangeurs 
ayant des courbes d'utilità vraie. M. Vilfredo Pareto a cru devoir y substituer 
des courbes d'ophéhmité/agréab'Aitc ou désirabilité. Cette différence provient de 
celle de nos points de vue philosophiques et scientifiques. M. Pareto croit que 
le but de la science est de se rapprocher de plus en plus de la réalité par des 
approximations successives. Et moi je crois que le but final de la science est de 
rapprocher la réalité d'un certain idéal; c'est pourquoi je formule cet idéal. 

Per Pareto, al contrario, una tale pretesa è una metafisicheria, donde 
l'incomprensione e poi anche l'ostilità a proposito d'una parte non certo 
secondaria delle dottrine walrasiane. 

Il volume XIII comprende le CEuvres diverses, ripartite in sette sezioni, 
ed è stato curato e magistralmente annotato (pp. 653-723) da Pierre Doc-
kès, da Claude Mouchot et da Jean-Pierre Potier.27 Nella prima sezione si 
trovano quattordici testi (dieci editi e quattro inediti) redatti tra E 1858 ed 
E 1867. Gli argomenti trattati sono disparati e non armonizzabili tra loro. A 
leggerli attentamente vi si trovano pochi spunti che diventeranno più tardi 
teorie ben formate. Per esempio, la differenza tra E senso comune e la 
scienza, la necessità per quest'ultima di non sottomettersi ciecamente al 
primo. Per Walras 

le sens commun réunit les points de vue, confond les idées, épargne les mots; et 
voEà comment la science, au contraire, distinguant et séparant les points de vue et 
les idées, emploie deux ou trois mots, quelquefois davantage, là où un seul suffit 
au vulgaire. Le sens commun dit valeur; la science dit tantòt valeur esthétique, 
tantót valeur archéologique, tantòt valeur de souvenir et de sentiments, tantòt 
valeur d'échange ou valeur économique. [...] Partout où le bon sens voit la ten-
sion de muscles ou du cerveau, E prononce qu'E y a travaE; l'économie politique 
affirme qu'E y a travaE toutes les fois quelle reconnait un effort physique ou intel-

23 Paris, Economica, 1993, pp. XII-745. 
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lectuel susceptible de valoir et de s'échanger; elle nie qu'il y ait travaE, toutes les 
fois qu'elle reconnaìt un effort non susceptible d'ètre payé d'un salaire. Ce der-
nier cas est celui de la spéculation; ce l'est au moins dans le cas évoqué. Il est 
donc incontestable que la spéculation n'est absolument pas un travaE écono-
mique (p. 54). 

Il rapporto tra la scienza ed E senso comune resterà a lungo al centro 
del dibattito epistemologico francese e sarà teorizzato da Louis Althusser a 
Pierre Bourdieu, neU'ultima parte del secolo XX, e sintetizzato coUa for-
mula «rupture épistémologique». 

La seconda sezione del volume riunisce, sotto E titoletto «Economia so-
ciale», cinque scritti, quattro redatti nel 1860 ed uno del 1872. Sono i primi 
incunaboli deUe dottrine walrasiane e perciò utEi soprattutto per lo studio 
deEa genesi e deEa storia deUe teorie economiche sociali. 

NeUa terza sezione sono stati ristampati dieci testi, redatti tra E 1865 ed 
E 1899, i quali costituiscono degli utEi complementi aUe pagine degli Studi 
d'economia politica applicata. Il più interessante è queEo intitolato «Un si-
stema razionale di moneta», ove s'intravede un abbozzo rudimentale deEa 
distinzione tra la razionalità soggettiva deU'attore e la razionalità oggettiva 
deUe preferenze e degli obbiettivi ipotizzati. 

NeUa quarta sezione sono pubblicati due rapporti, rispettivamente del 
1874 e del 1878, su questioni attuariali e scritti su mandato d'una compa-
gnia d'assicurazioni, mentre nella quinta leggiamo sei recensioni, nessuna 
delle quali suscita, in verità, entusiasmo o curiosità. 

La sesta sezione, intitolata «Note d'umore», è a sua volta suddivisa in 
quattro parti: Osservazioni autobiografiche, Analisi critica deU'economia 
politica e giudizi individualizzati, Considerazioni sul progetto scientifico, 
Riflessioni filosofiche e varie. 

Queste note si leggono con attenzione benché non rivelino granché di 
nuovo e d'importante a proposito deU'opera e del mondo ideale walrasiani. 
L'uomo Walras controUa la sua aggressività, la sua durezza, E suo narcisi-
smo, E suo egotismo. I suoi giudizi sono fondamentalmente categorici, tal-
volta persino taglienti e sprezzanti. E inflessibEe e instancabEe nella difesa 
delle sue dottrine, è sordo aUe critiche, ed invecchiando diventa sempre più 
rancoroso, amaro, vanitoso, e di meno in meno affabEe, sensibEe, genero-
so, accessibEe aUe idee altrui, punto attento aUe ricerche estranee aUe sue 
opzioni teoriche e metodologiche. Ciò che scrive contro gli economisti e le 
istituzioni accademiche francesi, l'incomprensione rispetto a tutti queUi che 
non condividono in modo totale, senza riserve, le sue dottrine, i suoi ap-
procci, le sue idealità, rivela le chiusure deUo scienziato che è convinto 
che E suo modeEo economico è la norma deU'economia razionale nonché 
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la fede del riformatore sociale in un ideale morale ricavato dalla teoria della 
proprietà esplicitamente normativa. 

La settima sezione è una miscellanea di noterelle diverse (pp. 629-652) 
che forniscono delle informazioni utEi per la biografia walrasiana. Il primo 
testo racconta l'entrata a Losanna, E 1° febbraio 1871, degli 80.000 soldati 
del Corpo d'Armata comandato dal generale Justin Clinchat, successore 
del generale Bourbaki, battuti dai Prussiani E 15-17 gennaio 1871 nel corso 
della battaglia deEa Lisaine. Gli altri concernono le attività accademiche 
vodesi, eccezion fatta per E brogliaccio d'una recensione al libro di Henri 
Poincaré, La science et l'hypothèse (1902), che neUa redazione finale si sa-
rebbe conclusa così: 

Ma métaphysique ne m'interdit pas de croire que l'Univers a quelques rap-
ports avec la raison et que la liberté humaine a le droit et mème le devoir de cher-
cher ces rapports et d'en faire son profit. J'use de ces droits et replis ce devoir. 
Mais E est certain qu'ici l'homme de science mathématique et physique et 
l'homme de science morale sont dans une position opposée (p. 648). 

La lettura di questi bei volumi dimostra inequivocabEmente che tra l'e-
conomia pura, l'economia applicata e l'economia sociale esiste, per Walras, 
un rapporto dialettico sostanzioso, che tra la teoria della società economica 
e la teoria deEa società in generale esiste una forte interdipendenza. Ma 
perché allora tutti gli studiosi contemporanei si sono soffermati soprattutto 
suU'economia politica pura, e più particolarmente suEa teoria deU'equili-
brio generale, ossia (a) suUo studio delle quantità scambiate e dei prezzi 
dei beni di consumo, (b) siEle quantità scambiate e sui prezzi dei servizi 
produttivi dei capitali e dei beni intermedi, (c) siEle quantità e sui prezzi 
dei capitali, (d) deUe anticipazioni e del capitale circolante? Perché essi 
hanno riservato un'attenzione particolare ai soh concetti di capitale, di red-
dito, d'imprenditore, di formazione dei prezzi, di concorrenza? Perché l'e-
conomia applicata e l'economia sociale hanno suscitato scarsi interessi e 
consensi, perché i lavori walrasiani in queUe materie non hanno prodotto 
frutti nemmeno nei molteplici settori della sociologica economica oggi in 
piena espansione? 28 

Non vi sono risposte univoche a questi interrogativi. La conoscenza di 
un'opera, neUa sua genesi e neUa sua cronologia, neUe diverse discipline 

28 Vedere a questo proposito J.-J. GISLAIN-P. STEINER, La sociologie économique, 1890-
1920. Ernile Durkheim, Vilfredo Pareto, Joseph Schumpeter, Frangois Simiand, Thorstein Vehlen 
et Max Weber, Paris, Puf, 1995, e di P. STEINER, La sociologie économique, Paris, La Découverte, 
1999, nonché il fascicolo monografico sulla sociologia economica, preparato da P. Steiner e da 
I. This Saint-Jean, di «L'Année sociologique», voi. 55 , 2005, n. 2. 
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delle scienze sociali, non ha mai favorito il fiorire d'interpretazioni impar-
ziali ed i volumi qui presentati non rimedieranno all'andazzo corrente nella 
disciplina economica. Gli studiosi d'oggi ricercano nelle opere del passato 
materiali per meglio consolidare e annobilire le loro costruzioni teoriche, 
per illuminare, colla luce delle opere del passato, i problemi attuali ancora 
irrisolti, per delinearli un po' meglio. Per la maggior parte degli economisti 
la storia delle dottrine economiche è una sorta di albero genealogico, E bla-
sone deUa disciplina. Persino la terminologia utilizzata (dottrine economi-
che, pensiero economico, analisi economica) indica approcci analoghi, è E 
referente d'una stessa realtà, del medesimo blasone. 

Le ragioni di questo stato di fatto si possono ritrovare neUa genesi deEa 
storia deUe dottrine economiche, E cui atto fondatore fu firmato, com'è no-
to, dagli iniziatori deEa Scuola storica e dai Socialisti. Infatti, gli uni e gli 
altri si fecero promotori dello studio deUe dottrine economiche per ragioni 
meramente pratiche. Desiderando elaborare un metodo autonomo ed ori-
ginale in economia politica, essi furono indotti, per opposizione agli econo-
misti classici, a ricostruire lo svolgimento di certe dottrine nel tempo e nel-
lo spazio, a ritrovarne le ragioni nei contesti sociali in cui si erano 
svEuppate. Ma mentre i seguaci deEa Scuola storica conclusero che la storia 
deUe dottrine è parte integrante deUa storia economica ed in questa inclu-
sero l'economia politica in quanto scienza, i socialisti, con E Marx deUe 
Theorien iiber Mehrwert e con l'Engels dell'Anti-Dùring, proposero un pro-
getto più originale. 

Pur riconoscendo che i contesti storico-sociali debbono essere le pre-
messe indispensabili per la ricostruzione deUe teorie e deUe dottrine, gli stu-
diosi socialisti ammisero anche che per comprendere la realtà economica 
d'una data formazione sociale d'una data epoca storica, bisogna ricorrere 
ad una serie d'ipotesi, la cui validità è verificabEe sia nel corso stesso deE'in-
dagine sia aUa fine della stessa. Ciò posto, diveniva appunto concepibEe una 
storia deUe «ipotesi», storia del tutto distinta daUa storia dei fatti economici. 

Il capitalismo, proprio perché ha creato un tipo relativamente omoge-
neo d'uomo economico, ha fatto sì che l'ipotesi, o modeEo, non fosse com-
pletamente arbitraria neUa sua astrattezza. Anzi, l'astrazione è divenuta una 
sorta di mezzo più semplice per avvicinarsi agevolmente aUo studio deUe 
attività economiche. Per conseguenza, le ipotesi, che costituiscono le fon-
damenta stesse deEe opere degli economisti, proprio perché hanno un pe-
culiarissimo rapporto coUa realtà, possono essere oggetto di storia. E lo stu-
dio sistematico di queste ipotesi può dare - secondo Marx - una 
descrizione deUa realtà sociale. Per esempio, lo studio delle opere di Smith 
e di Ricardo può costituire la chiave di volta per comprendere la società 
inglese dei loro tempi. 
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Poiché le teorie sono legate direttamente alla realtà, la storia delle dottrine 
comprenderà unicamente lo studio delle «ipotesi», delle «teorie», oppure an-
che quello dell'interazione tra le condizioni obbiettive e la teorizzazione uma-
na? Dal momento che le idee hanno la loro radice nelle istituzioni, nei rapporti 
di classe, negli interessi contrastanti dei gruppi sociali, dov'è la linea divisoria 
tra l'ipotesi nella sua purezza astratta e l'ipotesi riflesso dell'effettuale? 

Se il genio di Marx ed il buon senso di Engels hanno saputo evitare, in 
pratica, molte difficoltà derivanti da un'applicazione pedissequa della loro 
metodologia, la questione di base, cioè cosa bisogna intendere per dottrine 
economiche, è restata in pendenza. I loro successori hanno dovuto affron-
tare il problema della natura delle dottrine, della differenza tra storia delle 
dottrine e storia della scienza, della peculiarità delle dottrine, delle teorie, 
della scienza economica. E ovvio che dalla soluzione di questo problema 
dipendeva e dipende l'elaborazione del metodo di ricerca e la fissazione 
dei limiti della disciplina. 

Per Marx dottrina e teoria sono sinonimi, anzi si confondono nella più 
ampia nozione di ideologia. Ma già gli stessi suoi discepoli respingono tale 
riduzione. Quelli che fanno professione di storia utilizzano E termine dot-
trina nel senso generico di riflessione suU'attività economica; queUi invece 
che si occupano di economia propendono per un'accezione più restrittiva. 
Benché i loro argomenti siano poco chiari o poco definiti, essi utilizzano E 
termine scienza e parlano volontieri di storia deUa scienza. Sul piano pra-
tico la loro posizione si confonderà con queUe degli altri economisti seguaci 
deUe differenti scuole, i quali credevano che la scienza economica fosse una 
scienza come la matematica o come la fisica. 

Ma cos'è che rende scienza l'economia? Il metodo, che è un metodo 
scientifico? AEora la storia sarà la storia di questo metodo? Oppure è 
scienza perché procede neUo studio dei fenomeni similmente aUe scienze 
dette naturali? 

Pochi economisti, tra la fine del secolo XIX ed i principi del XX seco-
lo, pensavano che la dignità di scienza potesse attribuirsi ad una disciplina 
solo perché questa utilizzasse un metodo scientifico, altrimenti avrebbero 
dovuto riconoscere E carattere di scienza aUa teologia; altri, al contrario, 
ritenevano che l'economia fosse molto prossima alla matematica o aUa fisi-
ca, che fosse una sorta di meccanica razionale. 

Che la matematica sia una scienza strumentale, complementare, quasi 
una tecnica, addirittura una logica formale, coUa quale del resto la matema-
tica superiore si confonde sempre più; che la fisica sia una scienza naturale, 
capace di «ripetere», duplicare accadimenti e fenomeni per meglio com-
prenderli o per verificare ipotesi e stabilire poi teoremi, - ciò non è stato 
quasi mai attentamente valutato. 
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Per molti economisti per scienza economica bisogna intendere quel 
complesso di teorie che sono elaborate a partire d'una ipotesi, d'un essendo 
dato..., che nella fattispecie è un dato mercato nei suoi elementi relativa-
mente costanti, variabili o in sviluppo. Questo processo d'astrazioni succes-
sive è l'oggetto della storia, d'un certo tipo di storia di cui ha bisogno l'e-
conomista e di cui, ovviamente, non ha bisogno lo storico generale. 

Una tale tesi è stata portata alle sue più estreme conseguenze da Maffeo 
Pantaleoni, economista geniale, multiforme, eclettico, estroso, sconquassa-
tore dell'assetto sia delle discipline speculative sia di quelle applicative.29 

Pantaleoni afferma esistere una differenza sostanziale tra l'economia 
pura e l'economia applicata. La prima sarebbe una scienza teorematica, 
non puramente formale, mentre la seconda una scienza storica. Gli econo-
misti debbono interessarsi alla storia delle dottrine dell'economia pura; la 
storia dell'economia applicata resta di competenza dello storico dei fatti 
economici. La storia delle dottrine deve prendere in considerazione unica-
mente «il patrimonio scientifico presente», in altri termine deve occuparsi 
esclusivamente delle verità economiche. Pantaleoni è persuaso che sia pos-
sibile stabilire la verità e la falsità d'una dottrina mercé la logica deduttiva o 
la logica induttiva; ripete perciò che una cosa è la storia dello storico ed 
un'altra quella dell'economista. Quando l'economista s'occupa di storia se-
leziona, sceglie, omogeneizza i dati; per lo storico, invece, un fatto vale l'al-
tro, nessun fatto può scartarsi, tutti i dati debbono essere collocati nel con-
testo da cui sono stati prodotti ed al quale appartengono.30 

Se bisogna riconoscere al Pantaleoni il merito d'aver indicato con ener-
gia l'importanza gnoseologica delle dottrine per l'economista, bisogna al-

29 M. PANTALEONI, Dei criteri che debbono informare la storia delle dottrine economiche, 
«Giornale degli economisti», s. II, IX, novembre 1898, pp. 407-431 e ID., A proposito di Luigi 
Cossa e della sua Histoire des doctrines économiques, ivi, dicembre 1898, pp. 585-592, poi in 
Scritti varii di economia, Milano-Palermo-Napoli, Sandron, 1904, pp. 477-526 ed ora in Erotemi 
di economia, voi. I, Padova, Milani, 1963, pp. 211-245. Un premio Nobel di economia, P. SA-
MUELSON, Out of the closet. A program for the Whig History of Economie Science, «History of Eco-
nomics Society Bulletin», voi. 9, 1987, n. 1, pp. 51-60, irride alle letture qualificate di «whiggiste» 
degli storici del pensiero economico, che privilegerebbero le ricostruzioni razionali, che fareb-
bero fiducia al falsificazionismo popperiano o làatosiano, che sarebbero affascinati dalla cre-
denza nel progresso del sapere. 

30 E ovvio che Pantaleoni semplifica eccessivamente. Vedere a questo proposito P. BINI, 
Maffeo Pantaleoni. Le relazioni ideologiche tra storia e teoria economica, in Le vie della storia nel-
l'economia, a cura di P. Ciocca, Bologna, Il Mulino, pp. 119-129. Nello stesso volume vedere l'in-
troduzione di P. CIOCCA, Clio, nella teoria economica (pp. 9-49) e gli articoli di diversi autori con-
sacrati a Quesnay, Smith, Ricardo, Marx, Marshall, Schumpeter, Keynes, Sraffa, nonché le 
considerazioni sulla storia da parte degli economisti Friedman, Samuelson e L.L. Pasinetti. Si ri-
manda a ciò che è scritto nella sezione «A proposito d'una recente storia economica dell'Italia 
a oggi» in G. BUSINO, Storici alla ricerca d'un passato inafferabile, «Rivista storica italiana», CXVI, 
fase. I l i , d i c e m b r e 2004 , spec. p p . 1154-1170. 
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tresì riconoscere che il suo tentativo d'attribuire o di donare un'autonomia, 
all'interno delle scienze dell'uomo e della società, alla storia delle dottrine 
economiche, di sottrarla alle mire fusionistiche degli storici, è completa-
mente fallito. 

Si possono, infatti, rivolgere al Pantaleoni due sorte di critiche, ambe-
due assai decisive. Una, formulata già dal Montemartini,31 per la quale la 
tesi di Pantaleoni sarebbe accettabile se fosse detto cos'è la verità, o E vero 
economico. Per E momento noi conosciamo solo i rapporti tra i fenomeni e 
ci sforziamo di mettere in luce le leggi che regolano tali rapporti. Questi 
rapporti e queste leggi sono condizionati e dettati daHa situazione storica, 
daHe posizioni e dagli atteggiamenti dell'osservatore, insomma da un com-
plesso d'elementi psico-fisici. Mettere in luce codesti rapporti, districare E 
complesso d'elementi che sono alla base di tali rapporti, è la maniera di «fa-
re storia». Pantaleoni dice: 

È compito dello storico dell'economia dimostrare la genesi delle verità gene-
ralissime dalla invenzione graduale di verità assai meno generali e di queste da ve-
rità più particolari ancora e queste dalla osservazione di casi del tutto concreti. 
Questa è storia di dottrina. 

Benissimo, ma in che modo, dal momento che risulta impossibEe pre-

scindere dall'osservatore, daUa posizione che occupa nel tempo e neUo 

spazio? 
Che si pensi aUe teorie deUa scienza deEe finanze che cambiano a se-

conda che prendiamo come punto di partenza una certa nozione, fEosofica 
o giuridica, dello Stato. Ciò dipende anche daUa relatività deUe nostre co-
noscenze, dal nostro rapporto col reale, dai nostri interessi, dai nostri sen-
timenti. Proprio per questo i problemi scientifici sono sottomessi a conti-
nue revisioni, a perpetui aggiornamenti. Con altre parole, Montemartini 
dubitava che si potesse fare una storia deUe dottrine quale la teorizzava 
Pantaleoni, e appunto perciò rivendicava energicamente la necessità che 
questa storia comprendesse tutte le dottrine economiche, studiate nel loro 
humus storico-sociale. 

Dal canto suo VEfredo Pareto osservava, in un primo tempo, che una 
dottrina si può studiare seguendo due metodi: (a) intrinsecamente, seguen-
do cioè la concatenazione logica degli enunciati, deUe definizioni, deUe tra-

31 G MONTEMARTINI, Una questione di metodo nella storia delle dottrine economiche, «Ri-
vista filosofica», voi. II, 1899, pp. 112-131, e B. GRIZIOTTI, Intorno alla Scuola di Luigi Cossa in 
Pavia Glosse e controglosse inedite di Maffeo Pantaleoni e Giovanni Montemartini a «Una que-
stione di metodo nella storia delle dottrine economiche», ora in Studi nelle scienze giuridiche e so-
ciali, voi. XXn, Pavia, R. Università di Pavia, 1938. 
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sformazioni; (b) estrinsecamente, cioè dal punto di vista di quelli che l'han-
no elaborata e dal punto di vista di quelli che l'hanno accolta. 

Dal punto di vista intrinseco la storia delle dottrine false o caduche non 
ha importanza né è immediatamente utEe; dal punto di vista estrinseco ha, 
al contrario, un valore primordiale. Grazie a questo studio possiamo cono-
scere certi atteggiamenti, certe disposizioni, certi caratteri degli uomini. In-
fatti, poiché gli uomini optano per una dottrina economica spintivi da ragio-
ni sentimentali o d'interesse, lo studio d'una tale opzione è non solo 
interessante ma anche utEe. E per compierlo abbiamo una sola via persegui-
bEe: analizzare gli effetti, ossia le opinioni che gli uomini hanno manifestato 
a proposito deUe cose economiche. Pareto scriverà a questo proposito: 

La storia delle dottrine è utEe, come tutte le storie, per conoscere le relazioni 
fra le cose che ne costituiscono la materia. Sarebbe desiderabEe che fosse scritta 
solo da coloro che conoscono tali oggetti. E alquanto ridicolo che la maggior parte 
della storia deU'economia sia fatta da persone che ignorano la scienza economica. 
Non viene in mente a chi ignora la chimica, la fisica, l'astronomia, la fisiologia, di 
fare la storia di queste scienze; invece c'è chi scrive la storia del lavoro, della mo-
neta, della protezione, o dell'economia in genere, e non ha che poche o punte no-
zioni delle cose di cui discorre.32 

E neU'articolo Economia sperimentale aggiunge: 

Che utilità può avere la storia delle teorie per costituire una teoria rigorosamente 
sperimentale? Tale utilità ci può essere per le teorie che hanno un assintoto, per 
esempio la matematica, l'astronomia, la fisica, ecc.; è scarsa, scarsissima per le teo-
rie che non hanno un assintoto, come ad esempio moltissime teorie dell'economia. 
Ma pure anche le teorie sono fatti. Giustissima è l'osservazione. La storia di questi 
fatti è E fondamento di una teoria di essi, cioè di una teoria delle teorief...] Ciò 
facendo si vedrà che nulla hanno di speciale; esprimono semplicemente sentimenti 
ed interessi: ed è perché e questi e quelli durano che durano pure le teorie raccolte 
ai due poli opposti.33 

La paradossalità d'una tale posizione è stata giustamente avvertita da di-
versi studiosi, i quali ritengono essenziale sceverare l'aspetto positivo, obbiet-
tivo, la parte di verità scientifica contenuta in un testo, daE'aspetto soggetti-
vo, ossia dall'ideologia dell'autore. Ma per arrivare a tale separazione, 

32 La discussione con Pantaleoni a proposito della storia delle dottrine economiche si può 
leggere in V. PARETO, CEuvres complètes, Tome XXVIII, 3, Lettere a Maffeo Pantaleoni, 1890-
1923, a cura di G. De Rosa, voi. IH: 1907-1923, Genève, Droz, 1984, pp. 332-355. 

33 V. PARETO, CEuvres complètes, Tome XXI, Faits et Théories. Version franfaise de M. Tri-
pet. Préface par J. Freund, Genève, Droz, 1976, pp. 116-117. 
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bisogna prima descrivere l'ambiente intellettuale, economico e sociale nel 
quale ha vissuto l'autore di quel dato testo. Pur riconoscendo i legami esisten-
ti tra la scienza economica ed il mondo economico, i partigiani di questa tesi 
non riescono ad evidenziarli conseguentemente poiché non sanno in che ma-
niera confrontare le dottrine descritte colla realtà sociale e politica del tempo, 
non arrivano a notare le concordanze e le discordanze tra le prime e le secon-
de, né a spiegare le une attraverso le altre o questa attraverso quella. 

' Grande, in questo caso, è il rischio di dissolvere la storia delle dottrine 
nella storia della cultura. Il che, ovviamente, è inaccettabile sia per gli eco-
nomisti e gli storici dell'economia sia per gli storici delle idee e della vita 
culturale. 

Luigi Einaudi, proprio partendo da questa tesi, dichiarava apertis verbis 
che le opere degli economisti sono le fonti, o meglio una delle fonti della 
storia economica. Non ce soluzione di continuità tra la storia economica 
e la storia delle dottrine economiche. Astrattamente si potrebbe attribuire 
alla prima lo studio delle azioni economiche ed alla seconda lo studio delle 
azioni espresse su quelle azioni, ma nella pratica i due aspetti si presentano 
fusi, o compenetrantisi l'uno all'altro. Perciò l'Einaudi propende per la ri-
duzione della storia delle dottrine alla storia economica, benché le dottrine 
abbiano una parte privilegiata allorché si scrive la biografia d'un economi-
sta, unico genere che avrebbe una certa giustificazione pratica e culturale. 

Che per gli economisti la storia delle dottrine costituisca lo strumento 
per meglio comprendere questa o quella teoria, per afferrare certi cambia-
menti nella scienza economica, o per conoscere le ragioni d'una rivoluzione 
o quelle dell'adozione d'un paradigma, per Einaudi non ha molta impor-
tanza. Riteneva che non si hanno teorie indipendemente dai fatti, anzi i fatti 
precedono e generano le teorie.34 

Le prospettive dello storico sono diverse da quelle dell'economista. Lo 
storico situa l'economico, fatti e dottrine, all'interno del divenire e lo con-
fronta con la realtà politico-economico-sociale, e talvolta persino colle 
grandi concezioni filosofiche che impregnano una determinata epoca. Così 
la dottrina e E fatto economico diventano l'espressione d'una realtà o la 
rappresentazione d'ima situazione contestuale, d'una aspirazione umana 
o anche d'un valore morale. Invece, per l'economista questo ha relativa-
mente scarsa importanza. QueUo che s'attende daEo storico è la raccolta 
di fatti «autentici», presentati aEo stato originario. 

34 L. EINAUDI, Per un programma di lavoro, «Rivista di storia economica», I, n. 3, settembre 
1936 pp. 199-204, ristampato in Natura e metodo della storia economica. Raccolta disaggi, a cura 
di M.'R. Caroselli, Milano, Giuffrè, I960, pp. 79-85. Vedi anche la Prefazione (pp. vn-xm) a Saggi 
bibliografici e storici intorno alle dottrine economiche, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1953. 
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Lo storico ha però sotto gli occhi un copioso materiale: descrizioni, 
ideali, proposte, programmi, teorie-dottrine, opinioni, ecc. ecc. In che ma-
niera procedere alla raccolta, alla scelta, alla classificazione, alla presenta-
zione? 

G. Pirou ha tentato di mettere un po' d'ordine tra tanta confusione. 
Egli distingue la scienza propriamente detta dalla dottrina: la scienza è al 
riparo dei conflitti filosofici, religiosi, sentimentali, mentre le dottrine par-
tecipano a codesti conflitti. La scienza ha per scopo di spiegare la realtà, le 
dottrine di cambiarla. Con altre parole, Pirou propone di separare, nella 
maniera più netta, le dottrine dalla teoria, la spiegazione dall'apprezzamen-
to, la conoscenza del reale dal giudizio di valore, ciò che è da ciò che de-
v'essere. Per comprendere una dottrina è necessario riferirsi all'ambiente 
storico in cui quella nacque e si sviluppò; per comprendere una teoria, in-
vece, si deve prescindere da quell'ambiente.35 

Nella pratica della ricerca non esistono strumenti o criteri per ricono-
scere e differenziare una dottrina da una teoria. Inutile citare, a titolo d'e-
sempio, le dottrine del capitale, le teorie del valore, del profitto o anche 
quelle dell'equilibrio generale e degH equilibri parziali. 

Dal canto suo A. Fanfani ha proposto di distinguere la scienza econo-
mica dalle dottrine economiche e queste dalla storia economica. Quest'ul-
tima deve prendere in considerazione le dottrine solo quando queste servo-
no a meglio comprendere i fatti. Lo studio della genesi, dello sviluppo, del 
significato e del valore delle dottrine, è l'oggetto della storiografia delle 
dottrine, alla quale spetta altresì E compito di stabEire in quale misura le 
idee agiscono sui fatti. Benché legate dialetticamente aUa storia, le dottrine 
conservano una loro autonomia. 

Per distinguere e poi caratterizzare una dottrina, Fanfani ricorre aUa no-
zione di opinione. L'osservatore si trova - aUorché s'occupa di questi pro-
blemi - di fronte ad un complesso d'elementi scarsamente elaborati dal 
punto di vista critico, per niEla fusi in un sistema coerente, oppure ha da-
vanti a sé qualcosa di sistematico ed omogeneo. Nel pruno caso trattasi d'o-
pùiioni, nel secondo di dottrine. L'opinione non è E prodotto d'un autore, 
mentre la dottrina è l'opera d'un individuo. Va da sé che un'opinione può 
diventare dottrina e che una dottrina può generare un'opinione. Per distin-
guere queUa da questa, bisogna identificare neU'oggetto studiato (a) i pre-
supposti, ossia le idee filosofiche deU'autore, (b) le osservazioni, ossia le no-

35 G. PIROU, Doctrines sociales et science économique, Paris, Recueil Sirey, 1929; Les théories 
de l'équilibre économique: L. Walras et V. Pareto, Paris, Domat-Montchrestien, 1938, 2e éd.; Les 
doctrines économiques en France depuis 1870, Paris, Domat-Montchrestien, 1946, 3e éd.; Intro-
duction à l'étude de l'Economie politique, Paris, Recueil Sirey, 1946, 2e éd. 
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zioni che l'autore ricava dallo studio del fenomeno economico, (c) le regole 
e le prescrizioni che l'autore propone. In poche parole, lo studio delle dot-
trine è qualcosa di più del semplice studio della scienza economica, la quale 
s'occupa unicamente delle leggi regolanti i fenomeni economici. 

Le dottrine, che stanno alla scienza come E tutto sta aUa parte, sono 
distribuite dal Fanfani in tre categorie: dottrine naturaliste, intendendo 
per tali queUe che ammettono la razionalità deU'ordine naturale; le dottrine 
volontariste, queUe che riconoscono aUa volontà umana la capacità di met-
tere in pratica i dettati deUa ragione; dottrine neo-volontariste, queUe che 
negano l'esistenza d'un ordine economico razionale ma ammettono la pos-
sibilità di costruirne uno. 

Se la concezione dei rapporti tra dottrine e fatti è ricevibEe, le distin-
zioni tra dottrine ed opinioni sono discutibEi. Un'opinione non è E risulta-
to d'uno sforzo coUettivo; una dottrina non è E risultato d'una attività in-
dividuale. Le opinioni non sempre hanno la forma a-sistematica e le 
dottrine queUa sistematica. Sovente le opinioni si presentano aUo studioso 
come un blocco compatto, talvolta appena screziato. In più, le ricerche re-
centi deUe scienze cognitive hanno mostrato gli strani e tortuosi cammini 
che le idee, individuali e collettive, debbono seguire per strutturarsi in for-
mulazioni, più o meno coerenti, in concetti, in nozioni, in rappresentazioni 
individuali e sociali.36 

Anche la distinzione tra scienza e dottrina è opinabEe. Ridurre la scien-
za economica aHa ricerca deUe leggi economiche e le dottrine ad essere 
un'interpretazione-spiegazione del mondo, è contestabEe. Lo specifico della 
scienza economica, almeno sinora, è stato la messa in evidenza e la spiega-
zione dei rapporti d'interdipendenza, di concomitanza, di causalità neU'a-
gire economico; s'è configurata come l'analisi deUe strutture, dell'identifi-
cazione degH elementi relativamente costanti che determinano un mercato 
e degli elementi relativamente variabEi che caratterizzano le crisi di con-
giuntura. Nella pratica risulta impossibEe distinguere la dottrina daUa 
scienza.37 

Schumpeter, cosciente di questa difficoltà, ha proposto di lasciare aHa 
storia economica la storia deUe dottrine, di lasciare altresì in un canto la 
storia del pensiero o deHa teoria o deUa scienza, date l'impossibEità di fis-

36 G. BUSINO, Alla ricerca d'una teoria dell'opinione pubblica, «Giornale di storia costituzio-
nale», n. 6, II semestre 2003, pp. 17-33. 

37 A. FANFANI, Storia delle dottrine economiche dall'antichità al XIX secolo. Quarta edizione, 
Milano-Messina, Principato, 1955, spec. pp. 3-33, e l'Introduzione allo studio della storia econo-
mica, Terza edizione, Milano, Giuffrè, 1960. Un rapido ritratto di Fanfani è stato tracciato da 
G. RUMI, Quell'ambizioso professorino, «Corriere della sera», 7 agosto 2004, p. 29. 
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sarne la natura ed E metodo, e d'occuparsi unicamente deUo studio dell'a-
nalisi economica, cioè dei metodi coi quali le concettualizzazioni deUa di-
sciplina sono costruite per ottenere le nozioni indispensabHi aUa scomposi-
zione ed aH'esposizione degli oggetti analizzati daH'economia. Schumpeter 
ammette che l'analisi economica è una parte soltanto del pensiero econo-
mico, che l'evoluzione del pensiero va di pari col progresso deU'analisi, 
ma per comodità preferisce tenere separati i due settori.38 

I dibattiti recenti non hanno modificato i termini deUa questione. I rap-
porti tra gli economisti e gli storici restano sempre problematici, E dialogo 
tra i culturi deUe diverse scienze sociali quasi impossibHe, persino nei set-
tori ove gli scambi potrebbero essere reciprocamente profittevoli.39 

Gli economisti, molto probabilmente, continueranno a leggere i classici 
del pensiero economico in funzione deUe costruzioni teoriche aUe quali si 
dedicano. E le «CEuvres économiques complètes» d'Auguste e Léon Wal-
ras non cambieranno granché aUa chiusura stagna tra l'economia pura, l'e-
conomia applicata e l'economia sociale. Finché E paradigma neo-classico 
resterà dominante, Walras figlio sarà letto come finora è stato letto mentre 
Walras padre continuerà ad essere considerato come un riformatore socia-
le. I coUegamenti stretti che Léon Walras stabiliva tra i tre settori, coUega-
menti che gli facevano credere d'aver elaborato una scienza globale deUa 
società, questi coUegamenti, così palesi aUa lettura dei volumi deUe «CEu-
vres économiques complètes», saranno presi in considerazione allorché 
l'attuale paradigma dominante sarà ribaltato ed una rivoluzione scientifica 
aprirà la via aUa rifondazione d'una scienza sociale globale. 

Ormai diventa sempre più evidente che i fenomeni economici non pos-
sono essere analizzati prescindendo completamente daUa persona deU'os-
servatore e dagli strumenti che impiega. L'economista si trova in un conte-
sto politico, sociale, culturale, psicologico, E quale si riflette neU'osservazione 
ed in un certo senso la condiziona e la trasfigura. Poiché finora non è stato 
possibEe ottenere l'esatta ripetizione deUe condizioni d'osservazione, per ot-
tenere la rappresentazione precisa del fenomeno (quale era indipendemen-
te daU'osservatore), bisogna ricostruire l'iter, meglio E suo modo di produ-
zione. Ma per ricostruire il clima d'opinione, ridar vita a descrizioni 
positive, definizioni, ideali, proposte e attese di cambiamenti, a bisogni 
nuovi e vecchi, ad ideologie, speranze, a credenze in diritti realizzabHi, le 

38 Per un panorama abbastanza esauriente dei paradigmi contemporanei in materia, si ri-
manda a A.M. Fusco, Sulla storiografia dell'economia, Napoli, Giannini, 1972. 

39 Si cita, a titolo d'esempio, la ricerca del GROUPE DE MONTHERON, Les cigales et les four-
mis. Des emprunts entre sciences, textes réunis et commentés par A. Delessert et J.-Cl. Piguet, 
Lausanne, LEP-Loisirs et Pédagogie, 1996. 
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dottrine economiche debbono immergersi nella realtà economico-sociale 
d'una epoca, ossia nella storia. 

Per l'economista che studia la programmazione, sapere che W. Leon-
tief, per esempio, ha elaborato l'analisi delle interdipendenze strutturali 
(«input-output analysis») negli USA ed in un certo ambiente socio-cultura-
le, è di scarsa rilevanza. Invece, conoscere come quell'economista sia arri-
vato a elaborare le equazioni di bilancio della produzione dei singoli settori 
economici, e come abbia ottenuto E valore aggiunto, è di capitale impor-
tanza per capire E funzionamento dei meccanismi deEa teoria. E perciò im-
portante rendersi conto attraverso quali vie l'economia, da Walras in poi, 
sia diventata algebra in senso moderno. Non possiamo ignorare che la crea-
zione deU'anaEsi intersettoriale, deUe strutture, cioè deU'input-output, è 
stata possibEe grazie aU'analisi matriciale. Ma questa analisi è stata utEizza-
ta decenni dopo la sua scoperta effettiva quando sorsero E bisogno e la ne-
cessità d'avere l'inventario completo deUe ricchezze d'un paese. E questo 
inventario cominciò ad essere fatto quando la politica economica dovette 
affrontare i problemi specifici deUo Stato fiscale e più tardi queUi deUa ri-
distribuzione deUe ricchezze, deUe politiche di solidarietà sociale. 

La pubblicazione deUe Opere economiche dei due Walras rEancerà E 
dibattito suEa natura storica deU'economia e sulle sue relazioni con le altre 
scienze sociali? Aiuterà a riflettere suEa natura, sui mezzi e siEle finalità del-
la scienza deU'economia? Rimetterà in discussione E nocciolo duro del pen-
siero neo-classico, lo schema deU'equEibrio generale? 40 

Gli editori deUe Opere complete di Auguste e Léon Walras sono del 
parere che bisognerebbe optare per una «lecture comme ré-écriture». Solo 
E decostruzionismo permetterebbe un'appropriazione deUe opere econo-
miche del passato. Soltanto la lettura decostruttivista sarebbe autentica-
mente critica. Prescindendo dalle categorie e dalle teorie moderne, essa 
aiuterebbe a fare «naìtre une pensée nouveUe». L'influenza deUa fEosofia 
di Jacques Derrida è palese. La sua ricezione in economia improbabile 
a corta scadenza benché auspicabEe per ridare al dibattito una nuova con-
sistenza.41 

Modo liceat vivere, spes est. 

40 Sulla storia dell'equilibrio generale sono ancora molto utili i lavori di R. WEINTRAUB, Ge-
neral equilibrium analysis, New York, Cambridge University Press, 1985, e Stabilizing dynamics: 
Constructing economie knowledge, Cambridge, Cambridge University Press, 1991. 

41 P. DOCKÈS et J.M. SERVET, Les lecteurs de l'armée morte. Note sur les méthodes en histoire 
de la pensée économique, «Revue européenne des sciences sociales», XXX, 1992, n. 92, pp. 341-
364. 
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M O T H E R H O O D A N D L A B O U R M A R K E T 

P A R T I C I P A T I O N I N E U R O P E 1 

1 . I N T R O D U C T I O N 

Although female labour participation has increased in ali European 
countries in the last thirty years, differences stili emerge, suggesting that 
countries face different social and economie constraints and/or have differ-
ent attitudes towards gender roles in the society. In spite of these differ-
ences, a large number of women stili interrupt their career in association 
with the birth of their children for a period of time longer than the basic 
maternity leave. This is mainly due to the care the newborn needs and to 
the parents' preferences of having the child at home when she is very young. 

Several considerations lead us to study labour transitions of women 
after childbirth. 

From a policy point of view, the ageing process of population observed 
in ali industrialized countries threatens the welfare system regimes: in order 
to maintain them, the European Community encourages a higher participa-
tion by women (as well as a higher level of fertility), stressing the role of 
reconciling policies. 

From a private point of view, it is important that women develop their 
own human resources and do not sacrifice their financial independence. 

1 I am grateful to prof. John Ermisch for his supervision, to prof. Daniela Del Boca for the 
knowledge who has transferred to me, to Silvia Pasqua and Francesco Figari for their giving ad-
vice. I am grateful for the suggestions I received in the EPUNET conference (Colchester, June 
29 2005) and at the ISER department (Colchester, November 30 th 2005). The financial supporr 
received by the Fondazione Einaudi is gratefully acknowledged. Any error should be attributed 
to the author. 
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The chance of relying on their own income is fundamental for Ione 
mothers, whilst married women can stili choose to speciahze in home 
and care producing, but increasingly they seem not to accept thxs role 
for themselves.2 Moreover, the increased probabilities of divorce and job 
lose among middle-aged male workers give more importance to temale 
work On the other hand, the possibility to keep accumulating human ca-
pital is particularly important today, as women study more than in the past, 

For the child's web being, on the contrary, it is destrable that she 
spends a good deal of time with her parents, especially when very young, 
which would imply women do not return to the labour market when they 
have a child.3 But as today women study at least as much as men the most 
efficient solution should lead both the parents to take part inthe labour 
market and, consequently, to divide family tasks. For the child develop-
ment, besides, spending more equal share of time with each of the parents 

can be more stimulating.4 

Studying and comparing what happens, in the member states, to wo-
meris career around their childbirths can help understanding how differ-

ent policies are working in Europe. 
In this paper, we analyse employment decisions of mothers after chiid-

birth using the European Panel and treating the data in a survival perspec-
tive We first report some previous results about motherhood and partici-
pation (part 2) and then the methodological framework (part 3). The 
ECHP data are illustrated in part 4, while parts 5 and 6 compnse the em-
pirical results. Conclusions follow (part 7). 

2 . T H E FACTS 

Several researches in the last ten years concern with labour force tran-
sitions of mothers in connection with childbirth. In ali the papers we reter 
to two seem to be the key-variables: from one side the woman s human 
capital which increases the probability to start working few months after 
childbirth- on the other side, the environment the woman faces in terms ot 
social policy, labour market conditions and social attitudes concerning gen-
der division of fambiar duties. 

2 J ERMISCH, Introduction, «Journal of population economics», voi. 9, 1996. 
3 T ERMISCH-M. FRANCESCONI, The effect of parents' employment on children's educational 

attainmeTlSER Series working paper», n. 21, 2002, http://www.rser.essex.ac.uk/pubs/ 
workpaps/ pdf/2002-21 .pdf. 

4 D. KYLE-M.D. PRUETT, HOW men and children affect each other s development, «Zero to 

three journal», n. 18, 1997. 

http://www.rser.essex.ac.uk/pubs/
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The higher opportunity cost and attachment to work of high skilled 
women lead them to work after childbirth. But different family policy 
regimes and economie environments have surely an important role in 
weakening the strong effect of human capital on woman's decision to 
work: the diffusion of flexible employment arrangements, the availability 
of childcare and generous parental leave may encourage also less edu-
cated women to start working again. This result is confirmed in several 
works carried out on different European countries. Gustafson, Wetzels, 
Vlasbom and Dex5 find that human capital is very important to explain 
differences in post birth work behaviour in Germany and in the UK, 
while in Sweden also less educated women enter the labour force by 
the second year of the child. Similar results are found by Gutierrez-Do-
menech6 who, studying transitions from employment to non employ-
ment after the first child among several European countries, finds that 
education represents a key factor, but in Sweden, where generous public 
childcare provision enables more and less educated women to work after 
childbearing. 

Changes in the occupational structure, especially for part-time employ-
ment, have expanded employment opportunities for women. Several re-
searches show that the number and age of children are cruciai factors in 
explaining the choice of working part time, especially in countries where 
part time is more widespread, like in the UK and in Germany.7 On the 
other side, part time jobs are proven to be quantitatively different from full 
time ones, implying lower returns8 even if working part time (compared to 
non working) has a positive effect on a later full time option.9 In Southern 
European countries, characterized by more rigid labour markets and scarce 
availability of part time work, self employment in small enterprises seems 

5 S. GUSTAFSON-C. WETZELS-J.D. VLASBOM-S. DEX, Women''s labor force transitions in con-
nection with childbirth: A panel comparison between Germany, Sweden and Great Britain, «Jour-
nal of population economics», voi. 9, 1996, pp. 223-246. 

6 M. GUTIERREZ-DOMENECH, Employment after motherhood: A European comparison, «La-
bour economics», voi. 12, 2005, pp. 99-123. 

7 E. BARDASI-J.C. GORNICK, Women and part time employment: Workers' 'choices' and 
wage penalties in five industrialized countries, «ISER Series working paper», n. 11, 2000, 
h t t p : / / w w w . i s e r . e s s e x . a c . u k / p u b s / w o r k p a p s / p d f / 2 0 0 0 - l l . p d f ; R .E . WRIGHT-P.R.A. HINDE, 
The dynamics of full-time and part-time female labour force participation in Great Britain, «Eur-
opean journal of population», voi. 7, 1991, pp. 201-230. 

8 J. ERMISCH-R. WRIGHT, Wage offers and full-time and part-time employment by British 
women, «The Journal of human resources», voi. 28, 1993, pp. 111-133. 

9 H. JOSHI-S. MACRAN-S. DEX, Employment after child hearing and women's suhsequent la-
bour force participation: Evidence from the British 1958 birth cohort, «Journal of population eco-
nomics», voi. 9, 1996, pp. 325-348. 

http://www.iser.essex.ac.uk/pubs/workpaps/pdf/2000-ll.pdf
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to be a way to gain some flexibiUty.10 For Italy, Bratti, Del Bono, Vuri, 
investigating the effects of pre maritai job characteristics of new mothers, 
find that women with highly protected and stable jobs are likely to work 
after childbirth, while less sheltered ones are more likely to withdraw from 
work when they become mothers. They suggest that, at least in part, this is 
due to different levels of job's protection, and not just to a different self 
selection in more protected jobs. 

The possibility to work when the child is young is constramed by the 
availability of childcare and, later, by the pre primary and primary school 
system. High availability of care services for children as well as high quality 
and low costs can reduce the cost of working for the mothers, reducing 
their preferences of having the child at home. For what concerns public 
availability we see large differences among European countries, especially 
for children under 3 (Table 1). 

Table 1. Percentage of slots per 100 children, percentage of costs covered by public funding 
and number of hours covered per day in European countries. 

Infants Pre school aged children 

Coverage 

(%) 

Public 
funding 

(%) 

Opening 
hours 

(per day) 

Coverage 

(%) 

Public 
funding 

(%) 

Opening 
hours 

(per day) 

D K 5 5 7 5 10.5 9 0 7 5 10.5 

S E 4 0 85 11 7 2 8 5 11 

F R 3 9 7 8 10 87 100 8 

B E 3 0 83 9 9 9 1 0 0 7 

F I 2 3 85 10 4 2 8 5 10 

G E 9 82 10 73 82 6 

P T 12 80 7 7 2 100 5 

A T 10 82 7 7 0 82 6 

I T 6 8 0 10 SI 9 1 8 

L U 3 83 9 7 6 100 5 

E L 3 80 9 4 8 100 4 

E S 5 8 0 5 77 100 5 

I E 2 100 9 5 0 100 4 

N L 2 65 10 6 6 100 7 

U K 2 94 8 6 0 100 5 
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